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IN CONVENZIONE CON

Criticità e 
prospettive
di Alberto Romagnoli*

Il Decreto Legge del 29 dicembre 
2023, n. 212, ha introdotto l’en-
nesima modifica alle norme del 
“Superbonus 110%”. Nonostante 
questo ulteriore intervento sulla 
materia, va sottolineato come la 
pressanti richieste degli opera-
tori interessati con siano state 
soddisfatte e questi ora temono 
che coloro che avevano avviato 
gli interventi e che poi hanno 
dovuto fronteggiare il problema 
del blocco della cessione dei 
crediti non troveranno soluzioni 
realmente efficaci. A questo pro-
posito, la posizione del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri è 
nota. Sarebbe bastato prevedere 
qualche mese di tempo in più a 
beneficio dei numerosi cantieri in 
avanzato stato di esecuzione, in 
modo da consentire il completa-
mento dei lavori rimasti bloccati. 
Invece, è stata introdotta una 
specie di sanatoria che il CNI non 
ritiene soddisfacente, in quanto 
non tiene conto del mancato 
miglioramento energetico degli 
edifici e dei contenziosi che molto 
probabilmente ne seguiranno. 
Senza contare la questione dei 
limiti di reddito.
La soglia dei 15mila euro per 
poter accedere al previsto con-
tributo a favore dei proprietari di 
unità immobiliari in condominio 
è troppo bassa e, oltre tutto, 
non viene neanche specificato 
l’ammontare del contributo 
complessivo che sarà erogato... 
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I dubbi del CNI sul 
nuovo Decreto Superbonus

Può il nuovo Decreto n. 212/2023 risolvere le problematiche attualmente esistenti e contribuire a evitare 
danni e contenziosi? Ce ne parla Remo Giulio Vaudano, Vicepresidente Vicario del CNI, evidenziando come, per i 

numerosi cantieri in avanzato stato di esecuzione, la semplice concessione di qualche mese in più per concludere i 
lavori sarebbe stata sufficiente per poter completare molti interventi rimasti bloccati e ribadendo la mancanza di un 

piano generale programmatico per il risanamento del patrimonio edilizio 

Con la pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 302 
del 29 dicembre 2023, il 
Decreto Legge n. 212 re-

cante “Misure urgenti relative 
alle agevolazioni fiscali di cui 
agli articoli 119, 119-ter e 121 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 
34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77”, 
introduce l’ultima di una lunga 
serie di modifiche alle norme del 
“Superbonus 110%”, oltre ad altre 
novità sulle opzioni alternative 
alle detrazioni fiscali e sui bonus 
barriere architettoniche.
Con l’approvazione del cosid-
detto decreto-legge ad hoc “sal-
va Superbonus”, veniva infatti 
raggiunto un accordo sui bonus 
edilizi, in base al quale, secondo 
quanto si legge nel testo definito 
dal Governo, continuerà a esiste-
re il bonus al 70% per tutti colo-
ro che proseguiranno i lavori nel 
2024 ed è prevista una sanatoria 
che permetterà di evitare la re-
stituzione delle somme per tutti 
coloro che non hanno completa-
to i lavori entro il 31/12. 
Il bonus edilizio al 110% resterà 
comunque in vigore per coloro 
che hanno reddito basso e non 
hanno completato i lavori. 
Il provvedimento, che è entrato 
in vigore il 30 dicembre e sarà 
presentato alle Camere per la 
conversione in legge, interviene 
sulla disciplina del Superbonus 
con l’obiettivo di trovare una 
soluzione per i contribuenti che 
avessero interventi in corso di 
realizzazione alla data del 31 di-
cembre 2023. 
Tuttavia, secondo il parere di 
molte Associazioni di categoria, 
l’attuale decreto non risolvereb-
be nessuna delle imponenti criti-
cità emerse negli ultimi mesi. Le 
stesse lamentano il fatto che, fi-
nora, le richieste di tutto il setto-

del decreto-legge n. 34/2020 (ov-
vero, in base a SAL emessi sino al 
31 dicembre 2023), che non si de-
cada dall’agevolazione fruita in 
relazione ai lavori eseguiti sino 
al 31 dicembre 2023, anche qua-
lora i medesimi interventi non 
vengano ultimati e anche se tale 
circostanza comporti il  mancato  
soddisfacimento  del requisito 
del miglioramento di due classi 
energetiche previsto dal com-
ma 3 dell’articolo 119 del decre-
to-legge n. 34 del  2020.
In base a questa disposizione, se 
entro il 31 dicembre 2023 sono 
stati effettuati stati di avanza-
mento lavori ufficiali (SAL), l’A-
genzia delle Entrate non potrà 
recuperare le detrazioni spettan-
ti, anche se non è stato raggiun-
to il requisito del doppio salto di 
classe energetica. Tuttavia questa 
norma, che opportunamente in-
troduce un tentativo di prevenire 
possibili contenziosi tributari tra 
i beneficiari delle agevolazioni fi-
scali e l’Agenzia delle Entrate, non 
sembra adeguata a gestire o limi-
tare i contenziosi tra i committen-
ti e gli appaltatori.  
“Il decreto n. 212 non rappresen-
ta certamente una proroga del 
Superbonus che, peraltro, nean-
che il CNI aveva richiesto riten-
do ormai superata la stagione di 
questa agevolazione fiscale e più 
opportuno introdurre, in sostitu-
zione, altre tipologie di provve-
dimenti, ma introduce una sorta 
di sanatoria (prevista dall’art. 1, 
c. 1, del D.L.) per chi non riuscirà 
a terminare i lavori, che esclu-
de il recupero delle detrazioni 
fiscali indirette (a seguito di op-
zione alternativa) anche in caso 
di mancato raggiungimento del 
‘salto’ di due classi energetiche, 
e non può essere considerata 
completamente soddisfacente in 
quanto non tiene minimamente 

SUPERBONUS

conto del mancato miglioramen-
to energetico degli edifici e dei 
contenziosi che molto probabil-
mente ne seguiranno”, afferma 
Vaudano. 
“In realtà, il CNI aveva chiesto di 
concedere ai numerosi cantieri 
in avanzato stato di esecuzione 
qualche mese in più per conclu-
dere i lavori; tale concessione 
avrebbe permesso di comple-
tare molti degli interventi rima-
sti bloccati, anche a causa delle 
continue variazioni alle possibili 
opzioni alternative alle detrazio-
ni fiscali (sconto in fattura e ces-
sione del credito). Soprattutto 
l’ interruzione della cessione del 
credito, in vigore dal 17/02 con il 
DL n. 11/2023, infatti, ha determi-
nato l’ insorgere di molti proble-
mi tra committenti e imprese che 
hanno portato al blocco dei can-
tieri, in gran parte relativi a in-
terventi su condomini, in attesa 
di comprendere l’evolversi della 
situazione”. 
Senza cessione del credito, per 
usufruire del Superbonus servo-
no redditi imponibili alti per evi-
tare l’ incapienza fiscale e il bo-
nus diventa accessibile non per 
tutti. Questo ha rappresentato e 
rappresenta tuttora un problema 
per molti, soprattutto nel caso 
dei condomini.
“Il problema principale sorge in 
quelle situazioni in cui, a cau-
sa della mancata proroga e del 
conseguente mancato comple-
tamento dei lavori entro i ter-
mini previsti, i committenti si 
troveranno ad affrontare una 
riduzione sostanziale del bene-
ficio fiscale previsto in quanto 
si passa da un regime di benefi-
cio fiscale elevato (110% o 90%, 
a seconda dei casi) al 70%, che 
era la percentuale di detrazione 
prevista prima dell’ introduzione 
del Decreto-legge 212/2023. L’as-

re, comprese quelle di chi opera 
nella fase progettuale e di asse-
verazione degli interventi, sotto-
poste ripetutamente all’attenzio-
ne dell’Esecutivo, siano rimaste 
colpevolmente inascoltate. In 
Commissione Finanze della Ca-
mera sono stati presentati circa 
130 emendamenti al “Decreto Su-
perbonus” n. 212/2023.
In proposito, anche il Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri (CNI) 
si domanda se effettivamente il 
nuovo Decreto sia in grado di ri-
solvere le problematiche esisten-
ti e contribuisca a evitare danni e 
contenziosi, sottolineando come 
con l’attuale versione del decreto 
“le pressanti richieste degli ope-
ratori però non sono state soddi-
sfatte e si teme fortemente che 
molti di quelli che avevano av-
viato gli interventi e che si sono 
improvvisamente scontrati con il 
problema del blocco della ces-
sione dei crediti, non troveranno 
adeguate soluzioni”, come si leg-
ge nel comunicato uscito a se-
guito della pubblicazione del de-
creto. Approfondiamo con Remo 
Giulio Vaudano, Vicepresidente 
Vicario del CNI, i dubbi e le per-
plessità del CNI in merito a quan-
to stabilito con il Nuovo Decreto 
su Superbonus, cessione del cre-
dito e barriere architettoniche. 
(Articolo chiuso in redazione nel 
mese di gennaio 2024, ndr.).

SUPERBONUS PER LAVORI IN 
CORSO AL 31 DICEMBRE 2023 
L’art.1 del DL 212 prevede, a favore 
di tutti i soggetti e relativamente 
a tutti gli interventi agevolati con 
il Superbonus (al 110% o al 90%), 
per i quali si è optato per la ces-
sione del credito o per lo sconto 
in fattura sulla base di stati di 
avanzamento dei lavori effettuati 
fino al 31 dicembre 2023 ai sensi 
del comma 1-bis dell’articolo 121 
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senza di una proroga per il com-
pletamento dei lavori inciderà in 
maniera negativa sulla gestione 
finanziaria degli interventi stessi, 
soprattutto per chi ha pianificato 
i lavori basandosi sulla dispo-
nibilità del Superbonus con un 
orizzontale temporale più esteso 
e si troverà nell’ impossibilità di 
far fronte a queste situazioni per 
mancata capienza fiscale. Inoltre, 
gli appaltatori potrebbero essere 
esposti a richieste di risarcimen-
to o a contestazioni per il man-
cato completamento dei lavori 
nei tempi previsti. Su questo il 
decreto non si esprime. I possi-
bili contenziosi saranno quindi 
numerosi e di difficile risoluzio-
ne perché in molti casi non sarà 
facile riconoscere le effettive 
responsabilità, di questo siamo 
certi”, ribadisce Vaudano. 

LA TUTELA DEI CITTADINI A 
BASSO REDDITO CHE NON 
HANNO COMPLETATO I LAVORI
Al fine di tutelare i cittadini con 
i redditi più bassi, il comma 2 
dell’art. 1 del decreto prevede un 
contributo a favore delle perso-
ne fisiche con un reddito di rife-
rimento non superiore a 15.000 
euro (calcolato come “quoziente 
familiare”) che, entro il 31 dicem-
bre 2023, abbiano raggiunto uno 
stato di avanzamento dei lavori 
non inferiore al 60%. Il contribu-
to offerto dal Governo è a valere 
sul fondo istituito dall’articolo 9, 
comma 3, del decreto-legge 18 
novembre 2022, n. 176, nei limiti 
delle risorse disponibili. I crite-
ri e le modalità per la fruizione 
verranno stabiliti, entro sessanta 
giorni dall’entrata in vigore de-
creto-legge, con un decreto del 
MEF, il Ministro dell’Economia e 
delle Finanze.
“Nelle intenzioni del decreto, 
questo contributo dovrebbe ser-
vire a coprire il differenziale tra 
l’agevolazione al 110% o 90% e 
quella al 70% spettante nel 2024, 
con riferimento alle spese soste-
nute dal 1° gennaio al 31 otto-
bre 2024. Da questa disposizione 
emergono due considerazioni 
peculiari:
•	 la prima è che tale limite di 

reddito per le famiglie che 
hanno un indicatore ISEE sot-
to ai 15.000, calcolato quindi 
come ‘quoziente familiare’, ap-
pare estremamente basso;

•	 la seconda è che il contributo 
sarà erogato ‘nei limiti delle ri-
sorse disponibili ’, senza che il 
decreto ne specifichi l’ammon-
tare. Quindi non si ha ancora 
certezza dell’ammontare del 
contributo né di chi potrà per-
cepirlo, non essendo un contri-
buto a cui si accede in funzione 
del ‘diritto’ ma della capienza. 
Anche questo determina una 
situazione di incertezza che 
non favorisce la risoluzione dei 
problemi. 

A questi due aspetti, si aggiun-
gono situazioni di potenziale di-
sparità che potrebbero generarsi 
all’ interno del contesto condo-
miniale, laddove siano presenti 
condòmini con differenze marca-
te in termini di reddito; essendo 
infatti la norma basata su un cri-
terio di selezione in funzione di 
quest’ultimo, può dare origine a 

situazioni discriminatorie. Anche 
la limitazione temporale per il ri-
conoscimento del contributo, da 
gennaio a ottobre 2024, potreb-
be avere un impatto significativo 
sull’efficacia del sostegno offerto 
e sulla pianificazione degli inter-
venti da parte dei beneficiari”, 
sostiene Vaudano.  
Perplessità in merito all’effica-
cia del provvedimento vengono 
espresse anche da ANCE, l’Asso-
ciazione Nazionale dei Costrut-
tori Edili, che, in base agli ultimi 
dati del monitoraggio ENEA-MA-
SE, a fronte di circa 10 miliardi 
di euro di lavori da terminare 
nei condomini, stima in 40.000 il 
numero di cantieri condominiali 
incompiuti, per un totale di circa 
350.000 famiglie coinvolte e un 
valore dei contratti pari a 28 mi-
liardi di euro. Per ANCE, quindi, 
non solo i lavori avviati rischia-
no di non essere conclusi ma si 
acuisce fortemente il rischio di 
decine di migliaia di contenziosi 
tra condomini e imprese e la so-
luzione individuata rischia piut-
tosto di favorire l’abbandono dei 
cantieri e le opere incompiute. 
In tal senso, il contributo offerto 
dal Governo, diretto a integrare 
l’aliquota del beneficio a vantag-
gio delle famiglie più bisognose, 
potrà avere un impatto molto li-
mitato, pari allo 0,16% dei lavori 
ancora da concludere, in ragione 
della disponibilità finanziaria 
dello strumento, quantificata ad 
oggi in 16.441.000 euro dalla re-
lazione tecnica al Decreto. 
“Come CNI, la nostra preoccupa-
zione è legata anche al fatto che 
il nuovo decreto consenta di fer-
mare i lavori senza perdere l’ali-
quota al 110% o al 90%, maturata, 
a seconda dei casi, al 31 dicem-
bre 2023, anche in caso di man-
cata ultimazione dell’ intervento 
stesso, sebbene tale circostanza 
comporti il mancato soddisfaci-
mento del requisito del doppio 
salto di prestazione energetica. 
In questo caso, ci si interroga 
sull’opportunità di una misura 
fiscale che ha impegnato risorse 
dello Stato senza neanche rag-
giungere la finalità dell’efficien-
tamento energetico per la quale 
è stata introdotta: non avrebbe 
fatto meglio il Governo a conce-
dere qualche mese in più ai più 

virtuosi per concludere i lavori, 
puntando a una chiusura ordi-
nata dei cantieri in corso che 
salvaguardasse anche l’obiettivo 
del miglioramento energetico e 
sismico dei fabbricati interessa-
ti dai lavori? Almeno, l’ulteriore 
esborso di risorse avrebbe con-
sentito di raggiungere l’obiettivo 
della misura”, afferma Vaudano. 
“Inoltre, la sanatoria non tie-
ne conto della complessa realtà 
tecnica che sta dietro al mondo 
dell’edilizia. Ci sono determina-
te categorie di opere nelle quali 
i lavori non possono essere in-
terrotti in qualunque momento e 
incondizionatamente. Dalla rea-
lizzazione dei cosiddetti cappotti, 
alla sostituzione degli infissi, op-
pure, nel caso di interventi di tipo 
strutturale, dal rifacimento delle 
coperture al rinforzo di fondazio-
ni e pilastri, i lavori necessitano 
di essere portati a termine per 
garantire condizioni minime di 
sicurezza ed è quindi altamente 
probabile che si renderanno co-
munque necessarie alcune opere 
di completamento nel 2024 i cui 
costi non potranno in alcun modo 
rientrare nel Superbonus. Il de-
creto non offre nessuna prospet-
tiva a chi si trova in questa situa-
zione in merito alla conclusione 
dei lavori e non prevede alcun 
tipo di aiuto. Chi finirà i lavori, chi 
ne sosterrà i costi? Queste situa-
zioni, molto frequenti, saranno 
anch’esse oggetto di contenzioso. 
In sede di conversione del decre-
to, sarà opportuno chiarire come 
tali costi potranno essere disci-
plinati”. 
Altra questione da chiarire è la 
seguente: se avvalendosi della 
sanatoria concessa dal decreto, 
per la quale occorre necessa-
riamente aver fatto un SAL al 31 
dicembre 2023 che “fotografi” la 
situazione dei lavori che possono 
usufruire del beneficio al 90 o al 
110%, dall’ interruzione dei lavori 
derivi il mancato salto di classe 
energetica previsto dal Superbo-
nus, in che modo le opere di com-
pletamento, da eseguire dopo 
tale data, possono beneficiare dei 
bonus ordinari, soprattutto nel 
caso del Sismabonus che, nella 
sua versione ordinaria, incentiva 
il salto di almeno una classe si-
smica dell’edificio nella sua inte-

rezza? “Anche in merito a questo 
aspetto il decreto non è d’aiuto. 
L’art. 1 del decreto fa riferimento 
al ‘mancato soddisfacimento del 
requisito del miglioramento di 
due classi energetiche previsto 
dal comma 3 del medesimo arti-
colo 119 del decreto-legge n. 34 
del 2020’, perché il Superbonus 
non faceva cenno alle classi di 
rischio sismico potendo attestare 
il solo miglioramento antisismico 
per ottenere l’agevolazione mag-
giorata, al contrario del Sisma-
bonus che prevedeva percentuali 
maggiori di agevolazione in fun-
zione delle classi conseguite. Per-
ciò, mentre nel caso dell’Ecobo-
nus è possibile accedere al bonus 
con gli stessi interventi realizzati 
in parte per ottenere il Superbo-
nus, nel caso di Sismabonus or-
dinario, se è stato intrapreso un 
intervento di solo miglioramento, 
si è nelle condizioni sufficienti 
soltanto per avere accesso all’a-
gevolazione minima; per avere 
diritto a percentuali maggiori 
occorre necessariamente rimo-
dulare l’ intervento al fine di con-
seguire almeno il salto di una 
classe di vulnerabilità sismica. 
Questo rappresenta una ulteriore 
criticità del dispositivo che dovrà 
necessitare di una specificazione 
da parte del Parlamento in sede 
di conversione. Bisognerà indivi-
duare sempre e comunque una 
via d’uscita che giustifichi tecni-
camente il rispetto delle norma-
tive sulla base delle opere fino a 
quel momento realizzate”.

SUPERBONUS AL 70% O SI-
SMABONUS ORDINARIO, DAL 
70% ALL’85%?	
Ulteriori chiarimenti si rendono 
necessari anche nel complesso 
panorama applicativo del Super-
bonus al 70% e del Sismabonus 
ordinario nel 2024 per condomini 
e edifici di unica proprietà, in re-
lazione alla possibilità di scelta 
tra i due bonus. In presenza dei 
requisiti, sarà comunque obbli-
gatorio utilizzare il Superbonus 
al 70% come prevede la prassi 
dell’Agenzia delle Entrate ribadi-
ta nella Circolare 13/2023 oppure 
potrà essere scelto il Sismabonus 
ordinario, in molti casi più van-
taggioso, potendo andare dal 70 
all’85%? “Riteniamo che l’Agenzia 

delle Entrate dovrà opportuna-
mente esprimersi su questo: se 
infatti la logica della circolare 
dell’Agenzia delle Entrate era pri-
ma evidente, oggi, data l’assenza 
di obbligo di utilizzo di un bonus 
rispetto all’altro, ipotizziamo che 
chi avrà eseguito i lavori nell’ot-
tica del solo miglioramento non 
avrà convenienza ad accedere al 
bonus ordinario e quindi dovrà 
optare per il Superbonus al 70% 
e successivamente al 65%. Chi in-
vece si troverà nelle condizioni 
di avere eseguito interventi con 
almeno il salto di una classe di 
vulnerabilità sismica, potrà sce-
gliere di terminare i lavori con il 
bonus sismico ordinario, acce-
dendo all’agevolazione del 75% 
comunque più vantaggiosa. Evi-
dentemente, si tratta di un ulte-
riore possibile emendamento da 
valutare di intesa con l’Agenzia 
delle Entrate nell’ambito della 
Commissione di monitoraggio a 
cui partecipiamo come CNI”.   

MISURE SU CESSIONE DEL CRE-
DITO E SCONTO IN FATTURA IN 
CASO DI PIANI DI RECUPERO 
A partire dalla data di entrata in 
vigore del decreto-legge, si esclu-
de la possibilità di cessione del 
credito d’ imposta prevista dal 
DL 11/2023 nel caso di interven-
ti di demolizione e ricostruzione 
degli edifici relativi alle zone si-
smiche 1-2-3 compresi in piani di 
recupero di patrimoni edilizi o 
riqualificazione urbana per i qua-
li non sia stato richiesto, in data 
antecedente, il relativo titolo abi-
litativo. Inoltre, con l’art. 3 del DL 
212 si introducono dei limiti alle 
spese sostenute per gliinterventi 
di superamento ed eliminazione 
di barriere architettoniche di cui 
all’art. 119-terdel D.L. 34/2020, ri-
ducendone anche l’ambito di ap-
plicazione. 
“Anche questi due interventi – 
commenta Vaudano – possono 
creare dei problemi, in quanto 
introducono dei limiti che prima 
non c’erano a seguito dei quali si 
prefigurano una serie di ripercus-
sioni. Nel primo caso, la modifica 
apportata dal decreto rischia di 
bloccare alcune iniziative in cor-
so, ad esempio, per quelle aree 
per le quali era stato approvato 
un piano di recupero, ma anco-
ra non si era presentato il titolo 
edilizio, essendo le operazioni 
ricadenti in piani di recupero o 
nei piani attuativi solitamente 
più lunghe degli interventi diretti; 
così facendo non vengono rispet-
tati i canoni di legittimità matura-
ti durante tutta la vigenza di una 
norma che chiaramente faceva 
riferimento a determinati presup-
posti. Tuttavia, anche nel secondo 
caso, la restrizione improvvisa e 
significativa della normativa po-
trebbe avere impatti negativi sul 
settore edilizio, in relazione ad 
accordi e pianificazioni basate sul 
bonus precedentemente stabilito 
al 75%. A nostro parere, occorre-
rebbe prestare maggiore atten-
zione nella revisione delle norme 
al bilanciamento tra la necessità 
di un utilizzo mirato delle risorse 
pubbliche e la protezione degli 
interessi dei cittadini e delle im-
prese, soprattutto quando si in-
terviene su una norma primaria”. 

 a cura di Patrizia Ricci
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[...] nei limiti delle risorse dispo-
nibili. Infine, non convincono le li-
mitazioni imposte alla possibilità 
di utilizzare le opzioni alternative 
alle detrazioni fiscali (cessione 
del credito e sconto in fattura) 
per gli interventi comportanti la 
demolizione e la ricostruzione de-
gli edifici nei Comuni dei territori 
colpiti da eventi sismici. 

In definitiva, quest’ultima ini-
ziativa del Governo in tema di 
bonus edilizi suscita più di una 
perplessità e gli ingegneri italiani 
si domandano fino a che punto 
il citato Decreto risulterà uno 
strumento efficace per la soluzio-
ne delle problematiche attuali e 
non sarà piuttosto un ulteriore 
elemento atto a favorire nuovi 
contenziosi. In questo senso, l’au-
spicio è che esistano ancora dei 
margini per variazioni ed integra-
zioni, al fine di migliorare l’effica-
cia della norma. Su un piano più 
generale, il CNI non può far altro 
che lamentare ancora l’assenza di 
un piano generale programmatico 
per il risanamento del patrimonio 
edilizio che dia concretezza a 
quanto previsto su questo tema 
dalle nuove disposizioni europee.

Tuttavia, il quadro non merita di 
essere dipinto con le sole tinte 
fosche. In un recente seminario 
dedicato alla ricostruzione di 
Amatrice e degli altri comuni col-
piti dal sisma del 2016, in qualità 
di delegato alla ricostruzione del 
Consiglio Nazionale, ho avuto 
modo di precisare che il Super-
bonus nelle zone sismiche resterà 
invariato. Il D.L. 212/2023 che ha 
chiuso l’epoca del Superbonus 
non ha introdotto elementi tali 
da avere un impatto nella rico-
struzione post sisma nel Centro 
Italia. Sarà infatti possibile fino al 
31.12.2025 ricorrere in questo ter-
ritorio all’utilizzo del Superbonus 
110%. Viene introdotto tuttavia 
l’obbligo di stesura di contratti 
assicurativi entro un anno dalla 
data di conclusione dei lavori. 
Intelligentemente il territorio del 
cratere diventa un laboratorio 
dove avviare l’attuazione dell’ob-
bligo assicurativo degli immobili 
contro eventi sismici. 

Questi fatti ci dicono che, per lo 
meno limitatamente alle aree 
colpite dal sisma, la nuova nor-
mativa si è mossa nella direzione 
giusta e questa è una buona 
notizia. In questo senso, il Con-
siglio Nazionale degli Ingegneri 
ringrazia il Commissario Straordi-
nario per la Ricostruzione Sisma 
2016 Guido Castelli per il risultato 
ottenuto.

*Alberto Romagnoli, Consigliere CNI 
delegato alla Comunicazione

Editoriale chiuso in redazione nel 
mese di gennaio 2024

EDITORIALE |  EDITORIALE |  SUPERBONUS E L’ATTESTA-
ZIONE CONGRUITÀ DELLE 
SPESE IN BASE AI PREZZARI 
VIGENTI
In merito alla verifica della con-
gruità della spesa, ai fini del-
la relativa attestazione ai sensi 
dell’allegato A del DM 6 agosto 
2020, con la risposta n. 1 del 5 
gennaio 2024, l’Agenzia delle en-
trate ha chiarito che “debba es-
sere effettuata al momento del 
sostenimento delle spese stesse 
utilizzando il prezzario vigente a 
tale data”, ricordando che, “con 
riferimento alla detrazione (cd. 
Superbonus) di cui all’articolo 119 
del decreto legge 19 maggio 2020 
n. 34 (di seguito decreto Rilan-
cio, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77), 
il comma 13-bis stabilisce che: 
“L’asseverazione di cui al comma 
13, lettere a) e b), del presente ar-
ticolo è rilasciata al termine dei 
lavori o per ogni stato di avan-
zamento dei lavori sulla base 
delle condizioni e nei limiti di cui 
all’articolo 121. L’asseverazione 
rilasciata dal tecnico abilitato at-
testa i requisiti tecnici sulla base 
del progetto e dell’effettiva realiz-
zazione. Ai fini dell’asseverazione 
della congruità delle spese si fa 
riferimento ai prezzari individua-
ti dal decreto di cui al comma 13, 
lettera a), nonché ai valori mas-
simi stabiliti, per talune categorie 
di beni, con decreto del Ministro 
della transizione ecologica, da 
emanare entro il 9 febbraio 2022”. 
Come, infatti, chiarito nelle cir-
colari 8 agosto 2020, n. 24/E e 
22 dicembre 2020, n. 30/E, per 
le persone fisiche, compresi gli 
esercenti arti e professioni, e gli 
enti non commerciali, in appli-
cazione del criterio di cassa, le 
spese si intendono sostenute alla 
data dell’effettivo pagamento. In 
caso di sconto “ integrale” in fat-
tura (e, dunque, in assenza di un 
pagamento), occorre quindi fare 
riferimento alla data di emissione 
della fattura da parte del fornito-
re. “Comprendiamo la nota dell’A-
genzia delle Entrate, ma come CNI 
riteniamo che debbano essere 
definiti dei punti di riferimento. 
Secondo noi, il prezziario da con-
siderare dovrebbe essere quello 
vigente nel momento in cui vie-
ne presentata all’ENEA la prima 
richiesta di detrazione fiscale at-
testante il raggiungimento dello 

stato di avanzamento lavori mini-
mo del 30% dei lavori complessivi 
(SAL 30), nel quale l’ importo dei 
lavori e le quantità vengono sti-
mati mediante il computo metrico 
estimativo sulla base del prezzia-
rio di riferimento (prezzario re-
gionale oppure DEI o entrambi). 
Dopodiché la data non dovrebbe 
essere più modificata, altrimen-
ti diventa complicato gestire gli 
importi. Fermo restando che, esi-
stendo i meccanismi di revisione 
dei prezzi, nel caso in cui i lavori 
si prolunghino oltre un certo pe-
riodo, ci sono altri aspetti da con-
siderare la cui gestione andrebbe 
comunque discussa e definita in 
Commissione”, spiega il vicepresi-
dente vicario del CNI.   

LE INDICAZIONI PER UN 
PERCORSO FUTURO 
In conclusione, “ il Consiglio Na-
zionale Ingegneri – afferma Vau-
dano - si domanda se effettiva-
mente il nuovo Decreto, nato con 
l’ intento di risolvere le proble-
matiche attualmente esistenti 
sul tema che rischiano di creare 
seri danni e generare una spi-
rale contenziosi, sia sufficiente 
ed adeguato a tale scopo. In tal 
senso, come ho già ribadito, si at-
tendono e, soprattutto, auspica-
no approfondimenti ed eventuali 
variazioni/integrazioni in sede di 

conversione in Legge del Decreto. 
Allo stesso tempo, il decreto non 
prospetta soluzioni alternative al 
Superbonus per il futuro né dà 
indicazioni circa l’adozione di un 
indirizzo definitivo, in un’ottica di 
stabilizzazione delle agevolazio-
ni fiscali nel settore dell’edilizia. 
Tutti gli organi competenti, la po-
litica e le Associazioni di catego-
ria – in questo il CNI è in prima 
linea fin dall’ inizio – auspicano 
una revisione complessiva del si-
stema di detrazioni fiscali nel set-
tore dell’edilizia, accorpando, per 
esempio, tutti i bonus sotto un’u-
nica detrazione fiscale, o rimodu-
lando gradualmente i meccanismi 
con modalità di incentivazione 
differenziata, in base alle classi 
energetiche o alle classi di rischio 
delle costruzioni, anche in vista 
di quanto prevede la Direttiva eu-
ropea cosiddetta ‘case green’ (Di-
rettiva EPBD) perché è evidente 
come sia impensabile raggiunge-
re tali obiettivi sulle prestazioni 
energetiche degli edifici senza un 
piano generale programmatico 
per il risanamento del patrimonio 
edilizio e un sistema di misure 
stabili e di incentivi che contribu-
isca alla realizzazione delle opere 
di efficientamento energetico con 
una prospettiva di lungo termine. 
In considerazione dello stato del 
patrimonio immobiliare esistente, 

tuttavia, ciò che maggiormente ci 
preoccupa come CNI è legato alla 
mancanza di visione programma-
tica per una sua modernizzazione, 
in termini di miglioramento del-
le condizioni di comfort interno, 
di efficientamento energetico, di 
contenimento dei consumi e di 
miglioramento della qualità sta-
tica degli edifici, che dovrebbe 
impegnare il Paese intero per i 
prossimi decenni. Gli obiettivi 
delineati nella Direttiva Euro-
pea e i principi ai quali gli Stati 
devono adeguarsi sono chiari e 
molto validi, a mio avviso. Come 
vadano affrontati in Italia non è 
ancora dato saperlo. Da tempo il 
Consiglio Nazionale degli Inge-
gneri auspica un piano di lungo 
respiro che dia indicazioni in tal 
senso, intervenendo con stru-
menti più articolati che non però 
potranno essere tutti a carico 
dello Stato così come dei priva-
ti. Occorre quindi capire qual è 
l’entità economica che lo Stato 
potrà mettere in campo nei pros-
simi anni, per calibrare i possibili 
bonus in base alle risorse dispo-
nibili, e affidare la quota restan-
te alle capienze dei privati, per 
chi può permetterselo, oppure a 
strumenti di tipo agevolato, come 
ad esempio i mutui. Soprattutto 
bisognerà delineare una stra-
tegia di intervento, ipotizzando 
delle fasi di studio, partendo dai 
dati reali che descrivono e foto-
grafano ad oggi la situazione del 
patrimonio esistente. Dati che al 
momento non abbiamo. Gli unici 
disponibili sono quelli forniti da 
ENEA in relazione alle attestazio-
ni di prestazione energetica che, 
per quanto preziose, si riferiscono 
ai soli edifici soggetti a compra-
vendite e/o locazioni. Sul resto 
del patrimonio edilizio - parliamo 
di circa 13 milioni di edifici – non 
abbiamo dati certi, potendo fare 
soltanto delle ipotesi. Questa pri-
ma fase di studio è indispensabi-
le per affrontare concretamente il 
tema complesso del sistematico 
risanamento energetico e sismi-
co del nostro patrimonio, che do-
vrebbe impegnare il Paese in una 
prospettiva di interventi di medio 
e lungo termine”, conclude Vau-
dano.

N.1/2024
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La soluzione al problema  
delle bombe d’acqua
Negli ultimi anni le precipitazioni sono caratterizzate da picchi di piovosità 
violenti e improvvisi sempre più frequenti.

Rainplus rappresenta la più efficiente tecnologia per il drenaggio delle acque 
piovane - in grado di gestire precipitazioni anche estreme - ed è perfetto 
per la copertura di edifici di grandi dimensioni, anche nel contesto della 
ristrutturazione.
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di Giuseppe Margiotta

Gli amici si manifestano nel 
momento del bisogno. In una 
recente riunione qualcuno ha 
voluto far diventare trentasei i 
miei venticinque lettori di man-
zoniana memoria, rischiando così 
di estendere virtualmente un’ in-
fezione benigna, ma comunque 
pericolosa per i soggetti fragili, 
soprattutto emotivamente.
Ebbene, tra questi venticin-
que affezionati, ce n’è qualcuno 
che per eccesso di benevolenza 
inclina alla crudeltà: legge due 
volte i miei articoli, trovandovi 
di volta in volta significati stra-
ordinari o banali, di cui sarebbe 
saggio e prudente tacere. 
“L’autore dovrebbe morire dopo 
aver scritto”, per lasciare al let-
tore la possibilità di interpretare 
liberamente il testo. Ma visto che 
io non ho intenzione di morire, 
almeno non subito, e voi non avete 
voglia di interpretare, mi accingo 
a fugare i vostri dubbi sull’articolo 
“Canto di Natale”, comparso nel 
numero scorso (si veda il n.10/23 
de Il Giornale dell’Ingegnere, ndr.), 
o istillarne di nuovi. 

MARLEY
Un amico, lo stesso di prima, si 
è lamentato che non avessi gio-
cato di paragrammi su Marley. In 
qualche modo l’ho fatto citando 
i fantasmi nella versione dei 
Muppet: Jacob e Robert Marley. 
Robert appunto, “detto Bob” 
dovevo aggiungere, ma non l’ho 
fatto. Il manifesto di un concerto 
di Bob Marley, autore, cantante e 
attivista giamaicano (un manife-
sto patrimonio di famiglia), cam-
peggia ancora a casa di una delle 
mie figlie. Oggi il ricordo dei suoi 
dreadlock può far sorridere noi, 
ingegneri e bianchi, a cui piaceva 
il reggae senza altre connotazioni, 
ma Bob Marley è stato molto di 
più: nel 1978 gli fu conferita dalle 
Nazioni Unite la medaglia della 
Pace, a nome di 500 milioni di 
africani.
Ma la morte di Marley non si rife-
riva a lui, e a nessun altro essere 
vivente. Voleva essere solo un 
richiamo subliminale a un pas-
saggio di consegne, di stile e di 
metodo. Accusare questo Consi-
glio, e indirettamente il suo Pre-
sidente, di dispotismo è una vera 
contraddizione in termini. Non c’è 
dunque dubbio che Marley era 
morto. Questo mettiamolo bene in 
sodo, altrimenti niente di ciò che 
ho narrato avrà senso. 
E per non perdervi una sola parola 
delle presenti postille, tenete a 
portata di mano l’articolo origi-
nario, ché altrimenti ci vorranno 
delle postille alle postille e non la 
finiamo più!

LA XVII SESSIONE
Come sempre accade quando si fa 
il narratore e non lo storico (qui si 
fa la storia e si muore, direbbe De 
Gregori), le vicende vengono rias-
sunte per sommi capi. Nel caso in 

Perché ho citato le Catilinarie e 
Marco Tullio Cicerone, divagando 
poi sul vero riferimento contem-
poraneo? L’espressione a cui mi 
riferivo era quella famosa: “Quo-
usque tandem abutere, Catilina, 
patientia nostra?”, che un collega 
latinista ha lanciato in chat come 
forte reprimenda al CNI. Tutto 
qua.
Nell’articolo del 2018 ce l’avevo 
con le contraddizioni del governo 
(allora giallo-verde) in materia di 
abusivismo edilizio e corsi d’ac-
qua, sul sistema dei controlli sui 
ponti (era appena crollato il ponte 
di Genova) e altre amenità. Oggi 
la citazione mi si rivolge contro, 
almeno come appartenenza, e – 
come vedete – le citazioni si pos-
sono usare, quasi a casaccio, per 
qualsiasi evenienza. 

VIVA L’ITALIA
E subito dopo ho citato un’altra 
pietra rivoluzionaria, lanciata 
dal pergamo dell’Assemblea dei 
Presidenti da un secondo illumi-
nato, territorialmente confinante, 
che ha accusato di atteggiamenti 
dittatoriali e nostalgici sempre 
lo stesso sventurato CNI. Da lì la 
citazione della Prima della Scala 

di quest’anno, con il famoso “Viva 
l’Italia antifascista” di cui narravo.
L’Assemblea Nazionale degli 
Ingegneri d’Italia, come recitava 
l’archetipo dell’AdP, avrà condizio-
nato lo spirto sovversivo e patriot-
tico di alcuni dei nostri presidenti, 
che si sentono investiti dal fuoco 
sacro, senza sapere che rischiano 
inconsapevolmente il soldo di un 
diverso potere. Volete il serpente 
che il sonno vi scuota? 
E meno male che non siamo in 
Francia, perché qualcuno avrebbe 
ricordato che nel 1791 l’Assem-
blea Nazionale approvò la Dichia-
razione dei Diritti dell’Uomo e 
del Cittadino che si fonda sui 
tre principi della Rivoluzione: 
Libertà, Uguaglianza, Fratellanza, 
e avremmo udito intonare in via 
dei Frentani la Marsigliese: “Allons 
enfants de la Patrie…” la forma-
tion est arrivé!

VIVE LA FRANCE
Dalla rivoluzione a Napoleone 
il passo è breve. Ma sempre in 
Francia restiamo. (Nota dell’au-
tore: il dialetto siciliano, come 
lingua neolatina, tende a relegare 
in ultima posizione il verbo. Es. 
“Montalbano sono”. Ed evidente-
mente anni di liceo e frequenta-
zioni letterarie più o meno nobili 
non ti fanno scordare le origini, 
anche quelle sintattiche).
Ma torniamo a Napoleone. Par-
ticolare attenzione ha suscitato 
la citazione, un po’ ode e un po’ 
cabala, de “Il cinque maggio”, per 
rappresentare la simpatica disfida 
dialettica in Assemblea fra il Presi-
dente dell’Ordine di Caltanissetta 
e della Consulta Siciliana (da 1073 
iscritti a 22013 per la precisione, 
se il campo stretto si fa largo) e 
la Presidente di Milano (12586 
iscritti per l’esattezza, arrotondati 
a 13000 per comodità di narra-
zione), a indicare che con i numeri 
ci si può giocare e che l’ idea gril-
lina di “uno vale uno” in certi con-
testi non è poi così bislacca. 
Non intendo interpretare ciò che 
è stato evidente agli astanti, e 
faccio ammenda di aver scomo-
dato il Manzoni (ancora lui). Avrei 
più comodamente sintetizzato gli 
avvenimenti con il sonetto di un 

 EFFEMERIDI 

CANTO DI NATALE: POSTILLE

questione nessuno se n’è accorto, 
ma quella citata, che si insediò il 
13 aprile 2007, era solo la quarta (o 
quinta) configurazione delle cari-
che del Consiglio Nazionale della 
XVII Sessione. Ma per la concin-
nitas del racconto era sufficiente 
quella data. Di recente, durante 
la prima riunione del Gruppo di 
Lavoro permanente di Consulte e 
Federazioni, ho illustrato la cor-
retta successione degli eventi in 
quello scorcio di secolo ordini-
stico, che è ben più articolata e 
complessa, e chi vuole può chie-
dermela.

CICERONE 
Un altro affezionato lettore e 
amico, alla mia citazione delle 
catilinarie, ha tirato fuori un mio 
articolo, “Undicesimo: non abu-
sare”, pubblicato su questa rivista 
nel novembre 2018 (Il Giornale 
dell’Ingegnere n.10/2018), con 
tanto di busto marmoreo di Cice-
rone come immagine. La cattive-
ria, come vedete, non ha mai fine, 
e scoprire che qualcuno conserva 
un mio articolo sul cellulare dopo 
quasi sei anni mi fa rabbrividire. 
Anche i giornalisti avrebbero 
diritto all’oblio.

Da Cicerone a Bob Marley 

poeta dialettale romano, Filippo 
Chiappini: “S’aricordi de me: non 
facci sciupo/ de la salute sua, 
ch’adesso è bbona,/ un zaluto 
a Ccarlotta e un bacio ar pupo”, 
dove evidentemente la nostra 
Carlotta fa la parte di Ccarlotta 
e Fabio fa la parte del Pupone 
(che a lui non dispiacerà perché è 
tifoso romanista e fare la parte di 
Totti gli si acconcia).

TRECENTO 
Leonida di Sparta e i suoi 300 
hanno raccolto un certo successo, 
anche se incomprensibile ne è 
apparso il riferimento. Perché, di 
questi tempi, qualcuno ha cre-
duto e crede di essere alle Ter-
mopili nel 480 a.C. e non all’AdP; 
crede dunque di combattere 
contro Serse con un manipolo di 
iscritti, paragonabili per numero 
a quelli spartani. Ognuno faccia 
come vuole: stasera ceneremo 
nell’Ade! 
Per carità di patria non ho voluto 
infierire su un’altra sorpresa tea-
trale (coup de théâtre) all’AdP di 
fine anno. Invocare un ricorso 
al TAR per difendere l’ indipen-
denza degli Ordini sulla forma-
zione mi era sembrata d’acchito 
un’enormità. Ma certo chi sta in 
mezzo al guado (3300 mt per la 
precisione) è aduso a quelle aule 
per difendere tesi interpreta-
tive avventurose, e allora perché 
non continuare? Questo signi-
fica avere il senso della scena! 
Sublime.

LO SPIRITO DEL NATALE 
FUTURO 
L’articolo che stiamo commen-
tando finiva con una morale, 
come tutte le favole. 
Ho sempre fatto fatica, ancora 
adesso, a ricordare la differenza 
tra favola e fiaba, facendo arrab-
biare chi queste cose le insegna: 
maestra, professoressa o moglie 
che sia (tutti mestieri divenuti nel 
tempo quasi esclusivamente fem-
minili). 
La favola ha normalmente un 
autore certo, ha per protagonisti 
animali e alla fine contiene una 
morale. La fiaba, invece, viene ria-
dattata su un racconto popolare, 
e generalmente non contiene un 
insegnamento esplicito.
Ad evitare che qualche malpen-
sante creda che le vicende nar-
rate abbiano il lupo o la volpe, il 
leone o l’asino come protagoni-
sti (ognuno potrebbe comunque 
scegliersi l’animale che vuole), 
chiarirò che il mio intento non era 
didascalico. O forse sì: a farsi la 
guerra in casa si finisce per sfa-
sciarla a vantaggio di qualche bir-
baccione che non aspetta altro.
Abbiamo fatto o no un bel Con-
gresso Nazionale a Catania? Non 
abbiamo votato un’altrettanto 
bella e ricca mozione? Quello è il 
programma per l’anno che verrà, il 
resto sono solo dispute bizantine.
Buon anno. 

Firmato Ebenezer Scrooge.
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Rientro alla stabilità nel numero di 
ingegneri abilitati dopo l’eccezionale 
periodo pandemico

L’analisi periodica condotta dal Centro Studi del Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri conferma la normalizzazione della situazioneNegli ultimi due anni la 

semplificazione del-
le procedure di Esame 
per l’abilitazione alla 

professione di ingegnere e inge-
gnere iunior, legata alle misure 
di prevenzione e contenimento 
della pandemia, aveva fatto au-
mentare in modo considerevole 
il numero di laureati abilitati al-
la professione di ingegnere. Nel 
2022 la situazione sembra ritor-
nare agli standard pre-Covid. In 
base ai dati raccolti ed elaborati 
dal Centro Studi del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri, infat-
ti, hanno conseguito l’abilitazio-
ne alla professione di Ingegnere 
10.624 laureati magistrali (circa 
4mila in meno rispetto al 2020 e 
al 2021), pari a circa un terzo dei 
laureati di riferimento. Nei due 
anni precedenti, invece, gli abili-
tati superavano la metà dei lau-
reati (Grafico 1). “L’avvicinamento 
costante all’abilitazione profes-
sionale da parte dei laureati nei 
settori dell’ ingegneria industria-
le e dell’ informazione – afferma 
Giuseppe Margiotta, Segretario 
del CNI delegato al Centro Studi 
– è un segno, ancorché parziale, 
dell’esigenza di qualificazione 
avvertita dai colleghi in queste 

no in linea con le preoccupazio-
ni di questo Consiglio Nazionale 
che, dal suo insediamento per-
segue l’obiettivo dell’abilitazio-
ne e dell’ iscrizione obbligatoria 
all’Albo per poter svolgere la 
professione di Ingegnere. Rite-
niamo, infatti, che l’esercizio di 

ESAMI DI STATO 
CENTRO STUDI CNI

una professione come la nostra, 
fondamentale per la sicurezza e 
la salute dei cittadini, debba es-
sere qualificato da un elemento 
di garanzia che solo il sistema 
ordinistico, vigilato dal Ministero 
della Giustizia, può assicurare”.
In dettaglio, si può notare un sen-
sibile calo del numero di abilitati 
alle professioni di ingegnere e in-
gegnere iunior dopo il boom rile-
vato nel 2020 e nel 2021 (Grafico 
3 e 4): 12.301 in tutto, il 26,2% in 
meno rispetto al 2020. Più nello 
specifico, hanno conseguito il ti-
tolo abilitante per la professione 
di ingegnere 10.624 laureati (il 
27,3% in meno rispetto al 2021) 
e 1.407 (-7% rispetto al 2021) per 
quella di ingegnere iunior.

VARIAZIONI PER SETTORE
Un dato che appare, invece, in 
controtendenza è il processo 
di crescente “avvicinamento” 
all’abilitazione professionale 
da parte dei laureati del settore 
industriale e dell’ informazione, 
tradizionalmente restii (Grafico 
5). Anche nel 2022, infatti, il grup-
po più consistente di abilitati alla 
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professione di ingegnere si rivela 
quello composto dagli ingegneri 
industriali che costituiscono circa 
la metà degli abilitati per la se-
zione A. Tuttavia, tale inversione 
di tendenza non si concretizza in 
una maggiore propensione all’ i-
scrizione all’Albo da parte di que-
sta categoria di ingegneri: ad oggi 
solo il 14,6% degli abilitati 2022 
per la professione di ingegnere 
industriale e il 15,3% degli abili-
tati per il settore dell’ informa-
zione si è effettivamente iscritta 
all’Albo. A livello geografico, au-
menta la quota di abilitati della 
sezione A negli atenei del Centro 
Italia e, soprattutto, del Meridio-
ne, dove ha conseguito il titolo 
oltre il 35% degli abilitati, mentre, 
dopo l’exploit rilevato negli ulti-
mi due anni, si riduce negli atenei 
del Nord-Ovest.
Consolidata invece la situazio-
ne tra gli abilitati per la sezio-
ne B, dove gli ingegneri civili ed 
ambientali iuniores continuano 
a costituire la quota più consi-
stente, anche in misura maggio-
re rispetto all’anno precedente 
(60,2% contro il 57,8% del 2021). 

branche fondamentali nell’attua-
le sviluppo dell’Industria 5.0, che 
noi sosteniamo con grande con-
vinzione per le forti connotazioni 
etiche e deontologiche che impli-
cano”.

TENDENZE NEL SETTORE DE-
GLI INGEGNERI IUNIORES
Stazionario è il quadro relativo al 
settore degli ingegneri iuniores 
che continuano ad ambire po-
co all’abilitazione professionale: 
questa viene infatti perseguita 
da appena il 4% dei laureati, un 
valore in linea con quello rilevato 
nei due anni precedenti. C’è poi 
la questione relativa all’ iscrizio-
ne all’Albo. Resta, infatti, molto 
elevato il numero di laureati che, 
pur avendo conseguito l’abilita-
zione professionale, non si iscri-
ve. A circa un anno di distanza dal 
termine della seconda sessione 
dell’Esame di Stato 2022, oltre 
la metà degli abilitati delle due 
sessioni non si è ancora iscritta 
all’Albo professionale (Grafico 2).

ANDAMENTO NUMERICO 
DELL’ABILITAZIONE
“I dati rilevati dal nostro Centro 
Studi – dichiara Angelo Domenico 
Perrini, Presidente del CNI – so-

Grafico 1.

1. La situazione di emergenza e le norme di sicurezza a causa della pandemia hanno indotto a ridurre le prove d’Esame 
per l’abilitazione professionale (due prove scritte, una prova orale e una prova pratica) ad una sola prova orale con mo-
dalità a distanza.
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SI ATTENUANO GLI EFFETTI DELLA “SEMPLIFICAZIONE” DELLE PROVE DI ESAME DI STATO 
PER LA PROFESSIONE DI INGEGNERE  

Dopo due anni in cui la “semplificazione” delle procedure di Esame1 per l’abili-
tazione alla professione di ingegnere e ingegnere iunior, legata alle misure di prevenzione 
e contenimento della pandemia di Covid 19, aveva fatto aumentare considerevolmente 
il numero di laureati abilitati alla professione di ingegnere, la situazione sembra ritor-
nare agli standard pre-Covid. 

In base infatti ai dati raccolti ed elaborati dal Centro studi del Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri, hanno conseguito l’abilitazione alla professione di Ingegnere 10.624 
laureati magistrali (circa 4mila in meno rispetto al 2020 e al 2021), pari a circa un terzo 
dei laureati di riferimento (laddove nei due anni precedenti superavano la metà dei lau-
reati).
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Laurea� di secondo livello 2021

30.589
Abilita� sez.A 2022

10.624
Iscri� all'albo*

4.968
N.B. nel conteggio dei laureati sono stati considerati quelli di tutte classi di laurea magistrale (e le loro corrispondenti specia-
listiche) che permettono l’accesso all’albo degli Ingegneri. 
*dato aggiornato al 09/11/2023 

Resta invece pressoché inalterato il quadro per il settore degli ingegneri iuniores 
che continuano a considerare l’abilitazione professionale una opportunità decisa-
mente poco ambita: questa viene infatti perseguita da appena il 4% dei laureati, valori 
comunque prossimi a quelli rilevati nei due anni precedenti. 
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ABILITATI ALLA PROFESSIONE DI INGEGNERE OGNI 100 LAUREATI* 
(VAL.%) SERIE 2013-2022 
 

41,3 38,2 35,5 34,2 33,8 32,5 26,9 51,0 53,0 34,7

58,7 61,8 64,5 65,8 66,2 67,5 73,1 49,0 47,0 65,3

0%

25%

50%

75%

100%

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022

Abilita� Non abilita�

* Il valore riportato è puramente indicativo ed è dato dal rapporto tra il numero di abilitati in un anno solare e il numero di 
laureati nelle classi di laurea che permettono l'accesso all'abilitazione professionale dell’anno precedente.

ABILITATI ALLA PROFESSIONE DI INGEGNERE IUNIOR OGNI 100 LAUREATI* 
(VAL.%) SERIE 2013-2022 
 

3,8 3,5 2,9 2,9 2,4 2,0 1,9 4,5 4,8 4,0

96,2 96,5 97,1 97,1 97,6 98,0 98,2 95,5 95,2 96,0

0%

25%

50%

75%

100%

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022

Abilita� Non abilita�
*Il valore riportato è puramente indicativo ed è dato dal rapporto tra il numero di abilitati in un anno solare e il numero di 
laureati nelle classi di laurea che permettono l'accesso all'abilitazione professionale dell’anno precedente.

 Grafico 2
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In calo la quota di ingegneri indu-
striali iuniores (29,5% a fronte del 
33,2% del 2021), mentre aumenta 
leggermente la percentuale di in-
gegneri dell’ informazione iunio-
res che arriva a varcare la soglia 
del 10% (contro il 9% del 2021).

ESAMI DI STATO
Quanto alle performance sugli 
esiti delle prove degli Esami di 
Stato (Grafico 6), ancora una vol-
ta appare elevato il tasso di suc-
cesso che nel 2022, così come nel 
2021, supera il 90% tra i laureati 
magistrali (Grafico 7). Una legge-
ra flessione si rileva invece tra gli 
ingegneri di primo livello visto 
che la quota di abilitati scende, 
in questo caso, al 77,3% dei can-

N.1/2024 

Boom di assunzioni per ingegneri nei primi sei mesi del 2021
L’occupazione nel settore ingegneristico in Italia registra una 
significativa ripresa nei primi sei mesi del 2021, secondo i dati 
elaborati da Anpal Servizi e Fondazione CNI. Le assunzioni 
per posizioni strettamente legate all’attività professionale 
ingegneristica ammontano a poco meno di 40.000, segnando 
un aumento di circa 10.000 rispetto al medesimo periodo del 
2020.

TENDENZE OCCUPAZIONALI
Dopo una flessione causata dalle prime due ondate della 
pandemia, il mercato del lavoro ingegneristico mostra una 
vigorosa ripresa. Nel primo semestre del 2021, sono state ef-
fettuate 38.836 assunzioni, evidenziando una chiara inversio-
ne di tendenza.
Le assunzioni non si limitano ai laureati in ingegneria, ma ri-
guardano mansioni principalmente rivolte agli ingegneri. In 

particolare, le figure ricercate spaziano dai settori informatici 
a quelli civili ed ambientali, con una maggiore enfasi sulle 
competenze informatiche.

IMPATTO DELLE MISURE ECONOMICHE
Le misure di rilancio dell’economia, come il Superbonus 
110% e l’Ecobonus, si rivelano opportunità significative per 
gli ingegneri, soprattutto nel settore civile ed ambientale. Nel 
primo semestre del 2021, sono state registrate circa 3.000 
assunzioni per ingegneri energetici e meccanici, oltre a 2.500 
per ingegneri civili.
Oltre all’incremento delle assunzioni, migliora anche la qua-
lità delle condizioni contrattuali offerte. Quasi il 60% delle 
nuove assunzioni propone contratti a tempo indeterminato, 
segnando un aumento significativo rispetto agli anni prece-
denti.

Nonostante la crescente presenza femminile tra i laureati in 
ingegneria, il settore ingegneristico rimane prevalentemente 
maschile. Solo il 23,9% delle assunzioni coinvolge professio-
niste, con una tendenza alla ricerca di analisti e progettisti 
software, ruoli tradizionalmente maschili.

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA
Le imprese nell’area milanese risultano le maggiori assuntori 
di profili ingegneristici, seguite da Roma e Torino. Al contra-
rio, il Mezzogiorno mostra una situazione più critica, con Na-
poli e Bari in evidenza. Per ulteriori approfondimenti e navi-
gare nei dettagli dei dati, si consiglia di consultare la Mappa 
interattiva sull’occupazione ingegneristica su cni-working.
it (il portale della Fondazione del Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri dedicato al lavoro degli ingegneri) e sul portale di 
ANPAL Servizi (anpalservizi.it).

didati (nel 2021 era l’80,1%). Alcu-
ne importanti novità, rispetto al 
2021, si individuano nella gradua-
toria degli atenei relativamente 
al numero di ingegneri abilitati: 
il Politecnico di Milano perde in-
fatti la storica leadership ai dan-
ni del Politenico di Torino che, 
con oltre mille abilitati, risulta 
nel 2022 l’ateneo italiano con il 
numero più alto di abilitati alla 
professione di ingegnere. In evi-
dente flessione anche l’Universi-
tà Federico II di Napoli che passa 
dalla terza alla settima posizione 
per numero di abilitati, sopravan-
zata, in ordine, dall’Università di 
Padova, il Politecnico di Bari, l’U-
niversità di Bologna e da “La Sa-
pienza” di Roma.Grafico 3.

N.B. Dal 2002 sono compresi anche gli ingegneri iuniores.
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AUMENTA IL NUMERO DI ABILITATI TRA I LAUREATI DEL SETTORE INDUSTRIALE  
E DELL’INFORMAZIONE, MA SOLO UNA PICCOLA PARTE SI ISCRIVE ALL’ALBO  

Scendendo più nel dettaglio dei dati sugli esiti degli Esami di Stato 2022, si rileva 
un sensibile calo del numero di abilitati alle professioni di ingegnere e ingegnere iunior 
dopo il boom rilevato nel 2020 e nel 2021: 12.301 in tutto, il 26,2% in meno rispetto al 
2020. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Più nello specifico, hanno conseguito il titolo abilitante per la professione di in-
gegnere 10.624 laureati (il 27,3% in meno rispetto al 2021) e 1.407 (-7% rispetto al 2021) 
per quella di ingegnere iunior.
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ABILITATI ALL’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE DI INGEGNERE (SEZIONE A)  
E INGEGNERE IUNIOR (SEZIONE B)  
ANNI 1998-2021 
 

ABILITATI ALL’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE DI INGEGNERE (SEZIONE A) 
ANNI 2002-2022 
 19.118

7.906

14.621

10.624
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15.000

17.000

19.000
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Nonostante i numeri inducano ad evidenziare il crescente disinteresse nei con-
fronti dell’Albo professionale, sembra essersi tuttavia innescato un processo di cre-
scente “avvicinamento” all’abilitazione professionale da parte dei laureati del settore 
industriale e dell’informazione, solitamente restii. Anche nel 2022, infatti, il gruppo più 
consistente di abilitati alla professione di ingegnere si rivela quello composto dagli in-
gegneri industriali che costituiscono circa la metà degli abilitati per la sezione A. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tale inversione di tendenza non si concretizza tuttavia in una maggiore propen-
sione all’iscrizione all’Albo da parte di questa categoria di ingegneri visto che, ad oggi2 
solo il 14,6% degli abilitati 2022 per la professione di ingegnere industriale e il 15,3% 
degli abilitati per il settore dell’informazione si è effettivamente iscritta all’Albo.
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ABILITATI ALLA PROFESSIONE DI INGEGNERE IUNIOR (SEZIONE B)  
ANNI 2002-2022 
 

(*) I da� del 2003 rela�vi all’Università di Palermo sono parziali
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DISTRIBUZIONE DEGLI ABILITATI ALL’ESAME DI ABILITAZIONE ALLA PROFESSIONE  
DI INGEGNERE (SEZIONE A) PER SETTORE  
CONFRONTO 2013-2022 (VAL.%) 
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2. dato aggiornato al 09/12/2023

TASSI DI SUCCESSO DEGLI ESAMI DI ABILITAZIONE   
Passando ad analizzare le performance sugli esiti delle prove degli Esami di 

Stato, ancora una volta appare evidente come queste non costituiscano affatto una bar-
riera insormontabile per i giovani laureati tanto che il tasso di successo nel 2022, così 
come nel 2021, supera il 90% tra i laureati magistrali. 

Una leggera flessione si rileva invece tra gli ingegneri di primo livello visto che 
la quota di abilitati scende, in questo caso, al 77,3% dei candidati (nel 2021 era l’80,1%). 
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DISTRIBUZIONE DEGLI ABILITATI ALL’ESAME DI ABILITAZIONE ALLA PROFESSIONE  
DI INGEGNERE (SEZIONE B) PER SETTORE  
ANNO 2022 
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TASSO DI SUCCESSO PER LE PROVE DI ABILITAZIONE ALLA PROFESSIONE DI INGEGNERE   
ANNI 2002-2022 (SEZIONE A E B) 
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A livello geografico, aumenta la quota di abilitati della sezione A negli atenei del 
Centro Italia e, soprattutto, del Meridione, dove ha conseguito il titolo oltre il 35% degli 
abilitati, mentre, dopo l’exploit rilevato negli ultimi due anni, si riduce negli atenei del 
Nord-Ovest. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Consolidata invece la situazione tra gli abilitati per la sezione B, dove gli inge-
gneri civili ed ambientali iuniores continuano a costituire la quota più consistente, anche 
in misura maggiore rispetto all’anno precedente (60,2% contro il 57,8% del 2021). In 
calo la quota di ingegneri industriali iuniores (29,5% a fronte del 33,2% del 2021), mentre 
aumenta leggermente la percentuale di ingegneri dell’informazione iuniores che arriva a 
varcare la soglia del 10% contro il 9% del 2021).
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STIMA DEL NUMERO DI INGEGNERI ABILITATI 2022 CHE RISULTANO ISCRITTI ALL’ALBO  
NEL 2023* PER SETTORE 
 (VAL.%) 
 

*dato aggiornato al 09/12/2023
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ABILITATI ALL’ESAME DI ABILITAZIONE ALLA PROFESSIONE DI INGEGNERE (SEZIONE A)  
PER AREA GEOGRAFICA  
ANNI 2015-2022 (VAL.ASS) 
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Se la situazione generale sembra riportare lo scenario alle dinamiche esistenti 
negli anni pre-pandemici, qualche segnale di cambiamento si intravede per quanto ri-
guarda la variabilità del tasso di successo nelle diverse aree territoriali: diversamente 
da quanto succedeva negli scorsi anni in cui la quota di esaminati abilitati negli atenei 
delle regioni meridionali era costantemente superiore alla corrispondente quota rilevata 
nelle altre aree, negli ultimi anni si sta assistendo ad una maggiore uniformità, tanto 
che nel 2022 il tasso di successo rilevato negli atenei varia tra il 89,5% degli atenei me-
ridionali (che arrivano ad evidenziare le performances meno brillanti) al 92,3% di quelli 
del Centro Italia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Alcune importanti novità, rispetto al 2021, si individuano nella graduatoria degli 
atenei relativamente al numero di ingegneri abilitati: il Politecnico di Milano perde in-
fatti la storica leadership ai danni del Politenico di Torino che, con oltre mille abilitati, 
risulta nel 2022 l’ateneo italiano con il numero più alto di abilitati alla professione di in-
gegnere. In evidente flessione anche l’Università Federico II di Napoli che passa dalla 
terza alla settima posizione per numero di abilitati, sopravanzata, in ordine, dall’Uni-
versità di Padova, il Politecnico di Bari, l’Università di Bologna e da “La Sapienza” di 
Roma. 

10   

ANNO 2022

L’ACCESSO ALLE PROFESSIONI DI INGEGNERE E ARCHITETTO

TASSO DI SUCCESSO PER LE PROVE DI ABILITAZIONE ALLA PROFESSIONE DI INGEGNERE  
(SEZ. A) PER AREA GEOGRAFICA   
ANNO 2022 
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Progettazione funzionale 
e geometrica delle strade

A cura di Orazio Baglieri* 
e Salvatore Cafiso**

Dopo oltre 20 anni dalla loro 
entrata in vigore, appare 
necessaria e ormai impro-
crastinabile una profonda 

revisione delle norme tecniche per 
la progettazione delle strade. Muo-
vendo da tale evidenza, la comu-
nità accademica riunita nella SIIV 
- Società Italiana Infrastrutture 
Viarie, con questo articolo, intende 
richiamarne l’attenzione sul tema 
e stimolare l’avvio di un processo 
di aggiornamento normativo che 
veda la collaborazione sinergica 
tra Istituzioni, Università, Enti 
gestori e mondo delle Professioni.

La realizzazione di un’ infrastrut-
tura stradale comporta – come 
noto – ingenti investimenti pub-
blici e notevoli ricadute sul ter-
ritorio. Le scelte operate in fase 
progettuale possono produrre 
effetti molto diversi sulle com-
ponenti ambientali e paesaggi-
stiche, sul consumo di suolo e di 
risorse naturali, sulla affidabilità 
e resilienza delle opere, nonché – 
ovviamente – sui costi. Il progetti-
sta, pertanto, deve poter disporre 
degli strumenti concettuali e nor-
mativi adeguati a bilanciare i fat-
tori sopra indicati con le esigenze 
di sicurezza e di mobilità, rivol-
gendo la sua attenzione a tutti gli 
utenti della strada, specialmente 
quelli più deboli e vulnerabili. 

LA NORMATIVA ITALIANA PER 
LA PROGETTAZIONE STRA-
DALE: UN QUADRO ATTUALE
La normativa italiana per la pro-
gettazione stradale ha ancora 
oggi come suo riferimento il D.M. 
5/11/2001 recante “Norme funzio-
nali e geometriche per la costru-
zione delle strade”, emanato in 
attuazione dell’art. 13 del D. Lgs. 

30 aprile 1992, n. 285 “Nuovo 
Codice della Strada”. Dette norme 
definiscono un approccio pro-
gettuale basato sulla classifica-
zione funzionale delle strade (reti 
principali, primarie, secondarie 
e locali), su una suddivisione 
semplice di contesto urbano ed 
extraurbano, su criteri dimensio-
nali fondamentalmente riferiti 
ai veicoli a motore (principal-
mente autovetture, con alcune 
valutazioni puntuali per i mezzi 
pesanti commerciali). Con la 
decretazione, inoltre, il legisla-
tore ha inteso formalizzare delle 
regole tecniche con carattere di 
cogenza nei confronti dei proget-
tisti e degli enti gestori di infra-
strutture stradali, fatta salva la 
possibilità di deroga “ in partico-
lari condizioni locali, ambientali, 
paesaggistiche, archeologiche ed 
economiche”. È interessante sot-
tolineare come l’utilizzo di norme 
cogenti per la progettazione 
stradale non trovi riscontro all’e-
stero, sia in ambito europeo (es. 
Germania, Francia, Regno Unito) 
che extraeuropeo (es. Stati Uniti, 
Canada, Australia). Sebbene il 
nuovo impianto normativo si 
sia rivelato inizialmente utile ai 
professionisti per realizzare pro-
getti di nuova costruzione, ha 
ben presto mostrato le difficoltà 
di applicazione per gli interventi 
di adeguamento di infrastrutture 
esistenti, in contesti quasi sem-
pre fortemente vincolati, dove la 
progettazione secondo i criteri 
indicati non era fattibile né a 
volte necessaria. A fronte di tale 
problematica, è stato successiva-
mente emanato il D.M. 22/4/2004 
di modifica del D.M. 5/11/2001, 
con cui si dispone l’applicazione 
delle Norme alle sole strade di 
nuova costruzione e si assumono 
le stesse quale riferimento per 
l’adeguamento di quelle esi-

La necessità di aggiornare il quadro normativo vigente 
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stenti, “ in attesa dell’emanazione 
per esse di una specifica norma-
tiva entro sei mesi dalla pubbli-
cazione del decreto” (art. 3 del 
citato DM 22/4/2004). Tale adem-
pimento risulta tuttora disatteso. 
La normazione è stata poi estesa 
ai nodi col D.M. 19/4/2006 recante 
“Norme funzionali e geometriche 
per la costruzione delle interse-
zioni stradali”, rese anche in que-
sto caso obbligatorie per le nuove 
opere e di riferimento per quelle 
già esistenti. 

LE NUOVE DIREZIONI PER LA 
PROGETTAZIONE STRADALE: 
VERSO UN APPROCCIO PRE-
STAZIONALE
A questi riferimenti legislativi 
specifici per la progettazione 
funzionale e geometrica, si sono 
aggiunti progressivamente altre 
norme indirizzate a temi inerenti 
alla progettazione stradale (es. 
gallerie, barriere di sicurezza, 
infrastrutture ciclabili, gestione 
della sicurezza delle reti), for-
mando un quadro non sempre 
omogeneo e coordinato con ine-
vitabili sovrapposizioni tra norme 
di diverso rango e di diversa ema-
nazione (italiana piuttosto che 
europea). 
Rimane inoltre da colmare il 
vuoto relativo all’applicazione 
delle Norme alle strade esistenti e 
alle incertezze interpretative con-
nesse al regime transitorio defi-
nito dall’art. 4 del D.M. 22/4/2004, 
che perdura da quasi vent’anni 
e che presenta peraltro anche 
forti limiti di ordine tecnico, non 
fornendo – per esempio – regole 
utili al progettista per la reda-
zione della specifica relazione di 
sicurezza prevista dallo stesso 
art. 4. Va inoltre sottolineato 
come in questi ultimi anni sia 
stato avviato, in Italia e in tutti i 
paesi maggiormente sviluppati, 

un profondo adeguamento della 
viabilità esistente, che si è svi-
luppata a partire dagli anni ‘50 in 
uno scenario trasportistico e in 
base a standard progettuali ormai 
obsoleti. Ciò comporta spesso la 
necessità di trasformare pro-
gettualmente strade esistenti in 
assenza di regole che ne discipli-
nano il processo. 
Senza disconoscere la validità 
delle attuali Norme per il loro 
positivo contributo all’ innalza-
mento generale degli standard 
di funzionalità e sicurezza delle 
nostre strade, è evidente come a 
distanza di oltre venti anni dalla 
loro emanazione sia necessario 
provvedere ad un aggiornamento 
del quadro normativo nel suo 
complesso. L’aggiornamento delle 
norme è necessario per adeguare 
i criteri di progettazione allo 
stato dell’arte e alle più avanzate 
conoscenze tecnico-scientifiche, 
in coerenza con l’evoluzione del 
sistema dei trasporti (multimo-
dalità, innovazione tecnologica) e 
delle politiche sulla sostenibilità 
della mobilità (es. Safe System 
Approach).
In tale complesso e articolato 
ambito vi è ormai piena consa-
pevolezza che i progettisti delle 
infrastrutture di trasporto stradale 
hanno bisogno di qualcosa di più 
di una norma basata su rigidi stan-
dard dimensionali, strutturata per 
classi funzionali e ancorata ai tra-
dizionali modelli del veicolo iso-
lato. Essi necessitano, piuttosto, 
di parametri di riferimento presta-
zionali che consentano lo sviluppo 
dell’ iter progettuale in modo fles-
sibile e adattativo allo specifico 
contesto, in grado di soddisfare 
le esigenze di mobilità dell’ampia 
gamma di utenti del sistema infra-
strutturale e che tenga conto delle 
nuove tecnologie. L’Intelligent 
Speed Assistance, il Lane Support 

System, l’Emergency Braking Assi-
stance sono solo alcuni esempi 
di livelli di automazione 1 e 2 che 
rappresentano ormai lo standard 
per i veicoli di nuova immatrico-
lazione in base alla direttiva EU 
2019/2144. Analogamente, il D.M. 
Smart Road del 2018 prefigura la 
trasformazione tecnologica delle 
autostrade italiane entro il 2030 
con la disponibilità di soluzioni 
C-ITS day 1 e day 1.5. Queste tec-
nologie offriranno ad una platea 
sempre più ampia di utenti solu-
zioni a supporto della mobilità e 
della sicurezza per le quali vanno 
considerati i possibili impatti sulla 
progettazione stradale, con la 
contestuale necessità di adegua-
mento dell’ infrastruttura fisica e 
digitale.

COINVOLGERE LA COMUNITÀ 
TECNICO-PROFESSIONALE: IL 
RUOLO DELLA SIIV
Tutto ciò implica un profondo 
ripensamento dell’ impostazione 
normativa che da manualistica e 
impositiva deve evolvere verso un 
nuovo modello, in grado di fornire 
agli ingegneri e ai progettisti gli 
strumenti per un approccio flessi-
bile e pratico basato sulla valuta-
zione delle prestazioni, piuttosto 
che solo sul mero soddisfaci-
mento di regole prescrittive. In 
questo processo di revisione, 
l’Italia può farsi partecipe della 
moderna evoluzione concettuale 
verso una progettazione presta-
zionale, sempre più sensibile al 
contesto e alla multi-modalità, 
come per esempio negli Stati 
Uniti la AASHTO ha già avviato e 
dichiara di voler consolidare con 
il rilascio dell’ottava edizione del 
Green Book nel 2024.
La SIIV ha al suo interno una spe-
cifica Commissione Normativa a 
cui partecipano docenti univer-
sitari provenienti da numerosi 
Atenei italiani, che ha già pro-
posto iniziative di divulgazione 
e promozione per sensibilizzare 
la comunità tecnico-professio-
nale e le Istituzioni sul tema. Si 
ritiene ormai indispensabile e 
non più differibile l’avvio di un 
processo di revisione e aggior-
namento della normativa, che 
coinvolga le Istituzioni, il mondo 
accademico, i gestori delle infra-
strutture e i professionisti, con 
l’obiettivo di mettere a punto 
norme moderne e coerenti con 
le  attuali conoscenze, da rendere 
fruibili ai tecnici che operano a 
tutti i livelli e a tutte le scale ter-
ritoriali per una progettazione 
stradale uniformata ai principi di 
sicurezza, funzionalità e sosteni-
bilità (ambientale, sociale ed eco-
nomica).

*Presidente SIIV;  
**Coordinatore Commissione 
Normativa SIIV
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L’edizione 2023 di Prezzi Tipologie Edilizie, a cura del Collegio degli Ingegneri e Architetti di Mila-
no, conferma la propria funzione di insostituibile strumento di lavoro per Imprese, Professionisti 
e funzionari tecnici della Pubblica Amministrazione: fornisce, infatti, la più vasta documentazio-
ne informativa, puntuale ed esauriente, sui costi parametrici di costruzione di edifici a diversa 
destinazione (edilizia residenziale di tipo medio, economico, di pregio e monumentale, uffici, 
centri commerciali, complessi alberghieri, scuole e università, edifici di culto, edifici industriali, 
parcheggi, giardini e spazi pubblici), espressi al metro quadrato e al metro cubo; individua gli 
elementi di costo, comprensivi delle spese generali e degli utili di impresa (ad esclusione degli 
oneri di urbanizzazione e dei terreni), per: stime di massima del costo di costruzione, program-
mazione economica degli interventi, perizie e consulenze tecniche per lavori di costruzione e 
ricostruzione degli immobili, studi di fattibilità dei progetti comparazione dei costi di costruzione 
con i valori commerciali degli immobili. 

Un’altra novità di rilievo è il riconoscimento del Prezzario Tipologie Edilizie quale strumento 
essenziale per l’asseverazione sulla congruità della spesa sostenuta (congruità dei prezzi), at-
testazione necessaria a seguito dei vari decreti e incentivi fiscali (i molteplici Bonus edilizi) per 
l’adeguamento energetico e sismico del patrimonio edilizio esistente, necessaria per usufruire 
degli incentivi fiscali.
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Opere d’ingegneria: necessarie buona 
gestione e collaborazioni

di Ippolita Chiarolini*

L’efficiente allocazione 
delle risorse è un aspetto 
fondamentale per il 
miglioramento della 

qualità di vita delle persone, la 
realizzazione di un’opera non 
può quindi più prescindere dalle 
analisi necessarie ad individuare 
la sua pianificazione strategica e 
la sostenibilità economico-finan-
ziaria nel lungo periodo. La colla-
borazione tra pubblico e privato 
in tutte le forme di partenariato 
e l’ ingegneria economica consen-
tono di analizzare a fondo questi 
aspetti, partendo dagli aspetti 
tecnici e qualitativi.

IL RUOLO DELL’INGEGNERIA 
ECONOMICA
L’ ingegneria economica inter-
connette e integra la tecnica alle 
sue manifestazioni economico-fi-
nanziarie; attraverso l’analisi del 
concetto di valore e della sua 
gestione, si palesa l’ importanza 
della strategia, del management 
e della pianificazione per la con-
figurazione di metodi a supporto 
delle decisioni, dell’analisi di 

redditività, del Breakeven Point, 
del Make or Buy, dei modelli di 
Life cycle (di business, di pro-
dotto, di processo, di progetto, 
dei patrimoni); nella parte esti-
mativa fornisce gli strumenti 
metodologici per la valutazione 
dei beni per i quali non esiste un 
apprezzamento univoco.

PROGETTAZIONE 
SOSTENIBILE: DALL’IDEAZIONE 
ALL’ESECUZIONE
La progettazione è un processo 
creativo che precede l’esecuzione, 
perseguendo oggi la sostenibilità 
sociale, ambientale ed economica 
in tutti i settori dell’ ingegneria 
(civile e ambientale, industriale 
e dell’ informazione); ecco perché 
l’ ingegneria economica è una 
tematica di estremo rilievo, tanto 
che il Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri ne ha definito un’appo-
sita delega alla consigliera Ippo-
lita Chiarolini che ha promosso la 
creazione dei primi gruppi tema-
tici, che stanno supportando il 
CNI attraverso l’espressione di 
pareri, in merito a proposte di 
legge e regolamenti riguardanti 
la professione; nel promuovere, 

Sfruttare il potenziale del Partenariato Pubblico Privato per un’ingegneria economica efficace e sostenibile
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sviluppare e potenziare il ruolo 
dell’ ingegnere al fine di accrescere 
la sua incidenza nella società al 
servizio della collettività e di un 
sempre maggiore riconoscimento, 
da parte delle forze politiche e 
sociali, del ruolo motore dell’ in-
gegnere nei processi d’evoluzione 
e cambiamento. 
Nel nuovo codice dei contratti 
pubblici, il Partenariato Pubblico 
Privato è definito come un’opera-
zione economica in cui ricorrono 
congiuntamente un rapporto con-
trattuale di lungo periodo per 
raggiungere un risultato di inte-
resse pubblico, la copertura dei 
fabbisogni finanziari connessi alla 
realizzazione del progetto prove-
niente da risorse private, anche 
per il rischio operativo; al privato 
spetta il compito di realizzare e 
gestire il progetto, mentre alla 
parte pubblica quello di definire 
gli obiettivi e di verificarne l’at-
tuazione.

OBIETTIVI E CONTRIBUTI
Il settore privato può fornire le 
proprie capacità manageriali, 
commerciali e tecniche nella pro-
gettazione, finanziamento, costru-

zione e gestione di infrastrutture 
di pubblica utilità, ottenendone 
un ritorno economico; è la fase di 
gestione dell’opera che consente 
di generare i flussi di cassa per 
rimborsare il debito contratto e 
remunerare gli azionisti. Il settore 
pubblico beneficia dalla presenza 
dei privati e dell’ottimizzazione 
dell’uso delle risorse disponibili 
per generare un circolo virtuoso 
tra spesa pubblica e prestazioni 
di servizi pubblici, oltre ad incre-
mentare la presenza di opere d’ in-
gegneria al servizio delle persone.
L’equilibrio economico-finanzia-
rio, dato dalla convenienza eco-
nomica, cioè la capacità di creare 
valore durante il periodo contrat-
tuale e di generare un livello di 
redditività adeguato al capitale 
investito, e dalla sostenibilità 
finanziaria, cioè la capacità del 
progetto di generare dei flussi 
monetari sufficienti a garantire il 
rimborso dei finanziamenti. 
I gruppi tematici del Partenariato 
Pubblico Privato sono focalizzati 
sulle infrastrutture di cui fanno 
parte i colleghi Marco Ghionna, 
Fabio Corvo, Remo Chiodi, 
Ermanno Simonati; sull’edilizia 

e urbanistica, con Vittorio Addis, 
Gianni Roccato, Michele Gadaleta, 
Giovanni Esposito, Alberto Para-
disi; sulle strutture sanitarie, di cui 
fanno parte Edoardo Ciardiello, 
Romolo Macchi, Carlo Sala, Fran-
cesco Rubeo, Antonino Cellura, 
Gianni Rolando, Daniela Pedrini, 
Simona Ottaviano; si aggiungono 
il gruppo di Estimo con Miriam 
Fumagalli, Fulvio Betti, Laura 
Milazzo e di management con 
Cinzia Pellegrino, Mario Fossati, 
M. Grazia Cerchia, Lorenzo Longhi.
A tutti i componenti dei gruppi 
vanno i più sentiti ringraziamenti 
per il prezioso contributo. 
Equilibri e sostenibilità consen-
tono di realizzare e portare a ter-
mine opere pubbliche di qualità, 
non soltanto per la bontà della 
progettazione e dell’esecuzione 
dei lavori, ma anche perché sono 
realizzate secondo le tempisti-
che previste dall’ investimento, 
secondo la pianificazione stra-
tegica dell’opera e la sua buona 
gestione.

*Consigliera CNI con delega all’Inge-
gneria economica

N.1/2024
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Specializzazione in Due Diligence

Iniziativa “Fondamenta e Futuro”

Nuova opportunità per gli Ingegneri certificati

Il ciclo di seminari dal CNI inizia a Teramo per promuovere l’Etica e la Deontologia Professionale

N.1/2024

A cura di Lia Tozzi* e 
Mauro Annarelli** 

La proattività e l’attenzione 
di Certing alla professione di 
Ingegnere si concretizzano in 
una nuova possibilità: per la 

prima volta in Italia gli Ingegneri 
possono acquisire la certificazione 
delle proprie competenze, in rife-
rimento allo schema di “Ingegnere 
Esperto” con specializzazione in 
Due Diligence. 
Questa nuova certificazione nasce 
da una proposta di un team mul-
tidisciplinare composto dagli ingg. 
Mauro Annarelli e Lia Tozzi, Presi-
denti rispettivamente degli Ordini 
di Frosinone e Rieti, dall’ing. Marco 
D’Orinzi, dall’arch. Fabrizio Labou-
reur e dall’ing. Marco Loffreda.
La certificazione delle competenze 
proposta si inquadra in un conte-
sto di mercato caratterizzato da 
una forte dinamicità e dalla cre-
scente richiesta dell’effettuazione 
di Due Diligence nei diversi settori 
tecnici e normativi, con la conse-
guente necessità di individuazione 
di professionisti in grado di garan-
tire valutazioni precise ed affidabili 

Il Consiglio Nazionale degli Inge-
gneri ha recentemente avviato 
un ciclo di seminari denominato 
“Fondamenta e Futuro: Percorsi 

di Etica e Deontologia Profes-
sionale”. Questa iniziativa, inau-
gurata a Teramo, mira a fornire 
ai professionisti dell’ ingegneria 
un’opportunità unica di esaminare 
e rafforzare i principi etici fonda-
mentali che guidano la loro pratica 
professionale. 
Nella prima parte della giornata, 
dopo i saluti istituzionali del Pre-
sidente dell’Ordine di Teramo Leo 
De Santis e del Rettore dell’Uni-
versità di Teramo Dino Mastro-
cola e l’ introduzione del Direttore 
del CNI Fabio Cola, è intervenuto 
il Vicepresidente del Consiglio 
Nazionale, Elio Masciovecchio, 
che si è soffermato sul tema della 
deontologia e il ruolo che svol-
gono gli Ordini. A seguire Massimo 
Ciammola (Area giuridico-legale 
del CNI) si è soffermato sul ruolo 
dei Consigli di Disciplina territo-
riali e le questioni applicative; 
Vanessa Valentini (Area segreteria 
del CNI) ha illustrato la procedura 
dei ricorsi in sede istituzionale; 
Teresa Gigliotti (Consulente 
legale del CNI per l’attività giu-
risdizionale) ha approfondito la 
trattazione dei ricorsi in sede giu-
risdizionale.
“L’obiettivo di questa iniziativa è 
chiaro: dimostrare e rafforzare la 
determinazione del nostro Con-
siglio nel mantenere alti i prin-
cipi etici che devono guidare 
ogni ingegnere, in ogni momento 

dei beni immobili. “L’avvio della 
certificazione per gli ingegneri spe-
cializzati in due diligence – afferma 
Tiziana Petrillo, Consigliere del 
CNI delegata alla certificazione – è 
un chiaro esempio della capacità 
di Certing di rispondere alle esi-
genze di un mercato in continua 
evoluzione e di dare risposta alle 
richieste degli iscritti all’albo che 
con quel mercato si confrontano. 
Essere i primi in Italia a certificare 
gli esperti in due diligence, e a farlo 
per iniziativa di due Presidenti 

della sua attività professionale” 
ha dichiarato Elio Masciovecchio, 
Vicepresidente del CNI. Questa 
non è solo una responsabilità 
individuale, ma un impegno collet-
tivo che ci vede tutti protagonisti, 
in quanto membri di una profes-
sione che ha un impatto profondo 
e diretto sull’ interesse pubblico e 
sul benessere della società”. Attra-
verso incontri strutturati e discus-
sione approfondita, i partecipanti 
avranno l’opportunità di appro-
fondire la comprensione dei prin-
cipi etici fondamentali e delle loro 
applicazioni pratiche nella profes-
sione ingegneristica.

FOCUS DEGLI INCONTRI
Gli incontri, riservati esclusiva-

degli Ordini, è anche emblematico 
della felice intuizione del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri di volersi 
dotare di una propria agenzia di 
certificazione delle competenze 
professionali che, in un costante 
dialogo tra le parti, garantisce la 
collettività sulle capacità effettive 
ed attuali dei propri iscritti”.
Il campo di applicazione è molto 
ampio e si estende alla fase di 
acquisto, vendita o sviluppo immo-
biliare, con riferimento alle infra-
strutture, aspetti autorizzativi, 

organizzativi, documentali e opera-
tivi. In quest’ottica l’uscita dall’au-
toreferenzialità offerta dal possesso 
di competenze certificate in Due 
Diligence costituisce una garanzia 
per il Cliente/Committente e un 
concreto vantaggio per il profes-
sionista, che se ne può avvalere per 
consolidare o espandere i propri 
orizzonti professionali. 
L’ingegnere specializzato in Due 
Diligence deve possedere una 
solida base in ingegneria, oltre a 
competenze in analisi finanziaria, 
diritto immobiliare e una signifi-
cativa conoscenza delle normative 
locali e internazionali applicabili ad 
uno o più comparti di riferimento: 
Ambiente e Territorio, Energetica, 
Sicurezza e Strutture.
La sua figura può essere richiesta 
dalle organizzazioni che rispetto 
ad attività presenti o pregresse in 
un sito possano aver bisogno di 
un’analisi del contesto e di un risk 
assesment finalizzato a: fornire 
informazioni in fase di acquisizione, 
vendita o destinazioni d’uso di un 
immobile e/o di aree aziendali, evi-
tare passività economiche a seguito 
di investimenti e/o contribuire al 

mente ai membri dei Consigli 
di Disciplina territoriali, si con-
centrano su una vasta gamma di 
tematiche legate all’etica e alla 
deontologia professionale. 
Tra gli argomenti trattati vi sono 
le questioni procedurali relative 
ai procedimenti disciplinari, la 
gestione dei ricorsi e le modalità 
operative dei Consigli di Disci-
plina territoriali. Inoltre, verranno 
esaminate tematiche di grande 
rilevanza per la professione inge-
gneristica, come la morosità degli 
iscritti e le procedure di comuni-
cazione e notifica di rito.
Durante gli incontri, i partecipanti 
avranno l’opportunità di interagire 
con esperti del settore, inclusi rap-
presentanti del Consiglio Nazio-

miglioramento dei processi o delle 
infrastrutture.
Si comprende come questa valu-
tazione possa essere rilevante e 
fruibile per il Real Estate e per la 
gestione di siti quali, ad esempio, 
ospedali e aeroporti, stabilimenti 
industriali, singoli impianti o edifici 
ad uso civile o residenziale. 
In conclusione, se con l’amplia-
mento delle specializzazioni cer-
tificabili rispetto alla figura di 
ingegnere esperto in Due Diligence 
Certing vuole soddisfare le aspet-
tative degli stakeholder e garantire 
la qualità del servizio, resta priori-
taria l’ intenzione di valorizzare le 
figure dei professionisti e di creare 
– per gli stessi – opportunità pro-
fessionali concrete e al passo con 
i tempi.
l’Ingegnere esperto specializzato 
in Due Diligence potrà avvalersi 
infatti del riconoscimento di requi-
siti tecnici validati da un Ente terzo 
accreditato, con la conseguente 
possibilità di distinguersi in un 
ambito a oggi non regolamentato. 

Ulteriori approfondimenti sono 
disponibili sul sito dell’Agenzia 
(https://certing.it/Certificazioni/spe-
cializzazione-in-due-diligence).

*Presidente Ordine Ing. Rieti
**Presidente Ordine Ing. Frosinone

nale degli Ingegneri e consulenti 
legali specializzati in materia di 
etica e deontologia professionale. 
I seminari prevedono una serie 
di interventi volti a esplorare in 
profondità i principi etici fonda-
mentali che guidano la pratica 
dell’ ingegneria, nonché a fornire 
orientamenti pratici per affrontare 
le sfide etiche e procedurali nella 
vita quotidiana dei professionisti 
dell’ ingegneria.

QUESTION TIME 
E DISCUSSIONE
Un momento chiave degli incon-
tri sarà rappresentato dal Que-
stion Time, durante il quale i 
partecipanti avranno l’opportu-
nità di porre domande e condi-
videre esperienze con i relatori 
e gli esperti presenti. Questo 
momento di interazione diretta 
permetterà ai partecipanti di 
approfondire ulteriormente argo-
menti di loro interesse e di otte-
nere risposte specifiche alle loro 
domande. 
L’ iniziativa “Fondamenta e Futuro” 
rappresenta un’ importante oppor-
tunità per i professionisti dell’ in-
gegneria di accrescere la propria 
consapevolezza e comprensione 
dei principi etici e deontologici 
che guidano la loro pratica profes-
sionale. Attraverso incontri strut-
turati e discussioni approfondite, 
i partecipanti potranno acquisire 
nuove competenze e strumenti 
pratici per affrontare con successo 
le sfide etiche e procedurali nel 
loro lavoro quotidiano.
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San Cataldo, il nuovo Ospedale 
di Taranto in costruzione

di Davide Mancarella*

In termini di dotazioni, il pre-
sidio potrà offrire 723 posti 
letto, 70 ambulatori, 28 sale 
di diagnostica, 19 sale opera-

torie, 28 posti di terapia inten-
siva. L’area esterno alla struttura 
sanitaria, dotata di una viabilità 
molto organizzata, potrà ospi-
tare 1116 posti auto pubblici 

(39.669,10 m2) e 1170 posti auto 
privati (51.691 m2), oltre a una 
postazione di atterraggio per 
elisoccorso e una predisposi-
zione per la fermata del Bus 
Rapid Transit (BRT). Sono i dati 
metrici, e le dotazioni, di quello 
che sarà il più grande ospedale 
a corpo unico a sud di Napoli. 
Si tratta del costruendo nuovo 
ospedale San Cataldo di Taranto 

La struttura si sviluppa su un’area di intervento di 226.000 m2. Impegna una superficie coperta di 42.900 m2 
per un volume di progetto di 603.000 m3 da cui si sviluppano 138.000 m2 dedicati a servizi sanitari 

LAVORI PUBBLICI |  

 

CANTIERI

al quale, non a caso, l’Ordine 
degli Ingegneri di Taranto ha 
dedicato un’ iniziativa formativa 
di alto profilo in collaborazione 
con la Asl.
Una valida occasione per osser-
vare da vicino un’infrastruttura 
eccezionalmente complessa, ricca 
di tecnologie, dalla cui costruzione 
si possono trarre numerosi spunti 
di approfondimento (si veda box 

L’evento). 
CARATTERISTICHE 
DISTRIBUTIVE E STRUTTURALI 
DELL’OPERA
Focus sul campo, dunque, sulle 
caratteristiche distributive e strut-
turali dell’opera, ripercorrendo le 
modalità con cui sono stati risolti 
alcuni degli innumerevoli pro-
blemi operativi. 
L’operatore economico aggiu-

dicatario dei lavori ha presen-
tato un’offerta economica di € 
122.398.294,86, al netto di IVA, di 
cui € 119.725.961,12 per l’esecu-
zione dei lavori (ribasso offerto 
pari a 24,747%) e € 2.672.333,74 per 
oneri della sicurezza aziendali non 
soggetti a ribasso. I lavori sono 
stati consegnati definitivamente a 
dicembre 2020 e sono pienamente 
in corso avendo raggiunto, al set-
tembre 2023, una percentuale di 
avanzamento lavori pari a circa 
l’86%.
Attualmente sono in corso le gare 
per la fornitura di alcune grandi 
apparecchiature che condizionano 
il completamento dei lavori e in 
particolare: 
•	 1 ANGIOGRAFO BIPLANO
•	 1 ANGIO-TAC
•	 1 ARCO A “C” BASCULANTE 
•	 2 TAC 256 (1 RAD + 1 DEA)
•	 2 TAC128
•	 1 RM 3T BODY
•	 1 RM 3 T NEURO
•	 1 RM 1,5 T (HIFU) 
•	 1 TELECOMANDATO 

N.1/2024

Il raggruppamento incaricato della progettazione esecutiva e 
Direzione lavori è costituito da:  
•	 ATI: RPA srl
•	 ETS Spa
•	 POOLMILANO srl
•	 TECHNITAL spa
•	 MYTHOS
•	 MM.AR Consult srl
Il raggruppamento di imprese che sta eseguendo i lavori è costituito 
dall’A.T.I. DEBAR COSTRUZIONI SPA (mandataria) e CONSORZIO STA-
BILE COM SCARL (con CITSRL, EMC SRL, MAN.IN. SRL, SUD MONTAGGI 
SRL consorziate esecutrici), C.N. COSTRUZIONI GENERALI SPA, EDIL.
CO. SRL (mandanti), ING ORFEOMAZZITELLI SRL, ICOSER SERVIZI INGE-
GNERIA INTEGRATA SRL (cooptate).
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•	 3 POLIFUNZIONALE (2 RADIOLO-
GIA + 1 DEA) 

•	 2 MAMMOGRAFI CON TOMOS
•	 2 RX TORACE
•	 2 PET/ TC
•	 2 SPECT/GAMMACAMERA 
•	 2 LINAC
•	 3 ANGIOGRAFI 
•	 1 TOMOTERAPIA
•	 1 BRACHITERAPIA
•	 1 TAC/SIMULATORE 

Da un punto di vista strutturale, 
l’edificio è stato progettato con le 
NTC 2008, in zona sismica 3, con 
vita nominale di 100 anni e classe 
d’uso IV. 
I lavori di esecuzione sono stati 
condotti, in molte delle fasi di 
esecuzione, su più turni diurni e 
notturni. Si tratta di una dei più 
grandi edifici isolati alla base 
al mondo (in termini di esten-
sione planimetrica). Sono stati 
infatti impiegati ben 968 isolatori 
sismici a scorrimento a doppia 
slitta curva tipo FPS (Friction Pen-
dulum System) che, per la grande 
numerosità, hanno comportato 
non pochi problemi di approvvi-
gionamento, rispetto allo sfidante 
cronoprogramma previsto per 
l’appalto. 
Per la manutenzione degli isola-
tori e la gestione degli impianti è 
stato realizzato un piano interrato 
tecnico dove è possibile ispezio-
nare, quasi a perdita d’occhio, gli 
oltre quattro ettari dell’edificio 
interamente appoggiati su isola-
tori sismici. Una visione che cer-
tamente non capita tutti i giorni. 
Ogni pilastro dell’ospedale, i 
corpi scala e gli ascensori sono 
poggiati su isolatori sismici.  
Anche per gli impianti (spegni-
mento incendi, gas medicali, 
adduzione idrica, riscaldamento, 
etc.) sono stati opportunamente 
introdotti giunti e disconnessioni 
che ne impediscono l’ interruzione 
del servizio in caso di sisma.
La costruzione è stata preceduta 
dal miglioramento dei terreni di 
fondazione, costituiti da calcare-
nite affiorante molto fratturata, 
mediante Colonne jet-grouting 
bi-fluido di diametro 120 cm e 
lunghezza di circa 5,00 m, avente 
un su una maglia di 7,80x7,80 m. 
In totale, sono stati eseguiti quasi 
20 km di trattamento colonnare. 
Le fondazioni, realizzate sul 
magrone con interposto strato 
di HDPE per impedire la risalita 
capillare, sono del tipo a platea 
a sezione variabile, con spessore 
notevolmente superiore in cor-

rispondenza dei pilastri e delle 
zone con scarichi maggiori. 
La struttura portante è costitu-
ita da solai bidirezionali diret-
tamente connessi ai pilastri 
caratterizzati, in sommità, da 
capitelli appositamente realiz-
zati, ed è suddivisa in tre blocchi 
indipendenti di lunghezza 125 m, 
117 m, 75 m separati da giunti da 
400 mm. La distribuzione dei pila-
stri è regolare di sezione 120x120 
cm al piano interrato, alla base 
degli isolatori, e pilastri 60x60 
cm altri piani, alla cui sommità 
sono stati predisposti capitelli 

180x180 cm per favorire l’otti-
mizzazione e velocizzazione nei 
processi di montaggio dei solai. 
I solai sono bidirezionali in cal-
cestruzzo pieno aventi spessore 
di 40 cm alla prima elevazione, 
28 cm piani superiori, poggianti 
sui capitelli, progettati per un 
sovraccarico variabile di 1.000 kg/
m2 e realizzati mediante banchi-
naggio con casseratura modulare 
a telaio in alluminio e pannelli di 
chiusura sommitali. Questa scelta 
realizzativa ha consentito di get-
tare una superficie totale solai di 
220.000 m2, in tempi molto ridotti, 

con l’ulteriore triplice vantaggio 
di rendere i solai meno vulnera-
bili alle bucature per esigenze 
impiantistiche, capaci di ospitare 
qualunque macchina in qualun-
que posizione ed annullando l’ in-
terferenza tipicamente prodotta 
dalle travi nelle fasi di infrastrut-
turazione impiantistica nei con-
trosoffitti. 
La costruzione dell’ospedale pro-
cede parallelamente all’aggior-
namento di un avanzatissimo 
modello BIM, che contiene tutti i 
metadati sulla costruzione, sulle 
caratteristiche strutturali, archi-

L’EVENTO
L’evento formativo, i cui responsabili scientifici sono stati i consiglieri dell’Ordine Ingegneri di Taranto, 
Davide Mancarella e Leonardo Nocco, e l’ ing. Armida Traversa dell’Asl, è stato articolato lungo due giornate 
dedicate rispettivamente a una disamina generale del progetto e della sua realizzazione, e poi alla visita 
in cantiere. 
L’evento, che ha riscosso un grande successo di partecipazione tra gli scritti, è stato in realtà un primo 
appuntamento di carattere generale a cui seguirà una serie di seminari, corsi e visite tecniche su temati-
che più specifiche che saranno coordinati dai Consiglieri delegati alle varie Commissioni istituite presso 
l’Ordine. Lo scorso 14 settembre 2023, prima giornata di seminario, a seguito degli apprezzati interventi 
introduttivi da parte del Presidente dell’Ordine degli Ingegneri di Taranto, Luigi De Filippis, e del Direttore 
generale dell’ASL Taranto, dott. Gregorio Colacicco, è stato presentato e, dunque, discusso il progetto nelle 
sue principali peculiarità tecniche, scandagliando tutte le fasi amministrative e realizzative, direttamente 
dal Responsabile Unico del Procedimento, ing. Paolo Moschettini e dai tecnici del gruppo di Progettazione 
e Direzione Lavori, gli ingg. Donato Romano, Maurizio Cirimbilli, Valerio Mastroianni, Fabio Bassanelli e 
Giambattista Parietti.
Il giorno dopo (le foto in cantiere sono del 15 settembre 2023) gli ingegneri tarantini iscritti hanno potuto 
effettuare una approfondita visita tecnica nel cantiere, accolti e accompagnati dal direttore dei lavori (ing. 
Donato Romano) e dal direttore di cantiere dell’azienda appaltatrice (arch. Luigi De Bartolomeo). 

tettoniche, materiche, oltre che 
sulla funzionalità e gestione della 
articolatissima impiantistica 
dell’edificio. Il BIM, unitamente 
ad una avanzatissima centrale di 
controllo, raggiunta da un evoluto 
sistema SCADA  (“Supervisory Con-
trol And Data Acquisition”) consen-
tirà di monitorare tutti i parametri 
funzionali dell’ infrastruttura, e 
tutti i lavori manutentivi necessari, 
programmati e svolti. 

*Consigliere Ordine Ingegneri Taranto, 
delegato Commissione Strutture e 
Infrastrutture
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di Daniele Milano 

IEsaminare, attraverso uno 
studio sperimentale, alcuni 
parametri di gait analysis (l’a-
nalisi del passo) in pazienti 

colpiti dalla distrofia facio-sca-
polo-omerale (FSHD), rispetto 
a soggetti di controllo, tramite 
l’utilizzo di una calzatura senso-
rizzata (sistema “KI-Foot”): cin-
que i pazienti selezionati presso 
l’Ospedale Santa Chiara di Pisa e 
altrettanti i soggetti di controllo 
con corrispondenza di età, sesso 
e numero di scarpa. Questo l’o-
biettivo della tesi di laurea “Gait 
Analysis mediante scarpe senso-
rizzate in pazienti affetti da ma-
lattie neuromuscolari”, seconda 
classificata al Premio Ingenio al 
Femminile, promosso per il terzo 
anno dal Consiglio Nazionale In-
gegneri, con la collaborazione di 
Cesop HR Consulting Company.
Autrice del lavoro Alessandra 
Ronca, classe 1996, da Acquapen-
dente (Viterbo), laureata in Inge-
gneria Biomedica - curriculum 
Tecnologie Biomediche presso 
l’Università di Pisa (DII – Dipar-
timento Ingegneria dell’Informa-
zione).
“È stato sicuramente un premio 
inaspettato ma del quale ho rico-
nosciuto subito l’ importante va-
lore per la tematica che suppor-
ta e, quindi, ne è derivata molta 
soddisfazione”, confida Alessan-
dra. “È stata una giornata che 
mai mi sarei aspettata di vivere: 
mi sono trovata al cospetto delle 
istituzioni nella sede del CNEL, 
ho potuto assistere a interventi 
importanti e coinvolgenti ed è 
stato molto emozionante poter 
vedere il mio lavoro di tesi così 
ben valorizzato. Ho apprezzato 
molto la possibilità di conoscere 
personalmente le altre ingegnere 
premiate, giovani donne brillanti. 
Ora l’emozione e la soddisfazio-
ne si sono trasformate in rico-
noscenza nei confronti della mia 
famiglia, senza la quale non avrei 
nemmeno iniziato il percorso di 
studi”.

STEP BY STEP
Ad oggi, i tempi di diagnosi del-
le malattie neuromuscolari sono 
lunghi e spesso non sufficienti 
per intervenire sull’ irreversibi-
lità del decorso della malattia e 
l’uso di parametri derivati dall’a-
nalisi del passo è di fondamen-
tale importanza in questi casi. Il 
muscolo tibiale anteriore è gene-
ralmente considerato il muscolo 
dell’arto inferiore più colpito dal-
la distrofia facio-scapolo-omera-
le (FSHD), con la flessione dorsa-
le della caviglia come la funzione 
maggiormente compromessa nei 

Scarpe sensorizzate per l’analisi del passo in 
pazienti affetti da malattie neuromuscolari
Lo studio di Alessandra Ronca, seconda classificata di  “Ingenio al Femminile 2023”

— “L’emozione e la soddisfazione si sono trasformate in ricono-
scenza nei confronti della mia famiglia, senza la quale non avrei 
nemmeno iniziato il percorso di studi”—

zionalità inversa della misura di 
dorsiflessione del piede con il pa-
rametro temporale Stance-Swing 
Ratio e l’ indice di asimmetria nel 
Climb and Descent 4 step. Una 
correlazione positiva tra le featu-
res del passo riguardanti il 6MWT 
e il 10 Metre Walking Test, com-
portando entrambi l’esecuzione 
di una camminata, rimanda alla 
possibilità per il medico di sce-
gliere quando e se utilizzare l’uno 
o l’altro per assicurare le migliori 
condizioni per il paziente. Il lega-
me ottenuto tra l’ irregolarità del 
passo e il movimento del centro 
di pressione del piede mostra 
che un paziente FSHD, in caso 
di mancanza di equilibrio, an-
che durante la camminata, tende 
a spostare il peso in avanti, per 
evitare la caduta. Infine, la ridot-
ta dorsiflessione della caviglia 
durante la camminata porta a 
un tempo minore di oscillazione 
del passo e la proporzionalità in-
versa con l’ indice di asimmetria 
nella salita della scala indica che 
se la funzionalità della caviglia è 
ridotta allora il paziente tenderà 
a esibire un supporto asimmetri-
co. Valutando la misura in gradi 
ottenuta per questa escursione 
angolare, si nota che per un pa-
ziente è notevolmente ridotta 
rispetto agli altri (circa 9 gradi 
sul piede destro). Monitorare 
questo valore nel tempo, prima 
dell’occorrenza di disabilità mo-
torie, può rilevare una tendenza 
decrescente e, quindi, predire la 
difficoltà fisica che si potrà pre-
sentare nel tempo e sulla quale si 
potrebbe agire preventivamente. 
Lo studio ha permesso di ottene-
re risultati preliminari in relazio-
ne alla possibilità di utilizzare il 
sistema KI-Foot per la diagnosi 
della FSHD, evidenziando l’ impor-
tanza di impiegare la sensoristica 
indossabile per la gait analysis, 
specialmente nella ricerca scien-
tifica. È uno studio pilota che può 
essere molto utile a identificare 
possibili parametri sui quali ap-
profondire l’ indagine; i prossimi 
step dello studio porteranno a un 
output più consistente.

PAROLA D’ORDINE: SINERGIA
Amante dello sport, dei concerti 
musicali e dei viaggi e appassio-
nata di pasticceria (“mi permette 
di applicare rigore e precisione 
nel seguire una ricetta, proprio 
come si fa in un progetto inge-
gneristico”), 
Alessandra dal febbraio scorso è 
dottoranda in Metrologia pres-
so l’Istituto Nazione di Ricerca 
Metrologica di Torino. “Continuo 
il mio percorso nel settore della 
diagnostica medica e delle misu-
razioni, come fatto per la tesi ma-
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In termini di risultati non sono 
state mostrate differenze sta-
tisticamente significative nel 
confronto controllo-paziente. 
L’analisi di correlazione ha ripor-
tato alcuni risultati rilevanti: una 
proporzionalità tra i parametri 
del 6MWT e del 10-Metre Walking 
Test, una dipendenza tra i valori 
di pressione dei vari test moto-
ri, un collegamento tra i tempi di 
esecuzione del TUG e del Climb 
and Descent 4 Step e una propor-

pazienti, comportando la tipica 
andatura “a steppage”.
Ai pazienti e ai controlli dello stu-
dio è stato richiesto di eseguire 
quattro test motori: Six-Minute 
Walking Test (6MWT), 10-Metre 
Walking Test, Timed Up and Go 
(TUG) e Climb and Descent 4 Steps. 
Entrambi i gruppi durante l’ese-
cuzione dei test hanno indossato 
il sistema KI-Foot in un ambiente 
controllato. La scarpa presenta 
cinque sensori di pressione di-

stribuiti sulla suola e una unità 
di misurazione inerziale (IMU) su 
nove assi. Per quanto riguarda 
l’analisi statistica dei dati, è stato 
utilizzato un test non parametrico 
(Mann-Whitney U Test) per com-
parare i due gruppi e un’analisi di 
correlazione con coefficiente tau 
di Kendall per una valutazione in-
tragruppo sulla base di tutte le ca-
ratteristiche del passo risultate dai 
test, aggiungendo una correzione 
di Benjamini-Hochberg (FDR=5%).
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Giulia Cecchettin, CNI: “Iscrizione ad honorem 
all’Albo degli Ingegneri”

Il Consiglio Nazionale degli Ingegneri, che ha partecipato alla cerimonia di conferimento della laurea alla memoria in ingegneria biomedica a Giulia Cecchettin, 
svoltasi presso l’Università di Padova, si sta adoperando affinché le sia consentito di essere iscritta ad honorem all’Albo

Il Consiglio Nazionale degli Ingegneri ha partecipato alla cerimonia di conferimento della laurea alla memoria in ingegneria biomedica a Giulia Cecchettin, svoltasi presso l’Univer-
sità di Padova. Il CNI, rappresentato dalla Consigliera Ippolita Chiarolini, ha inteso, ancora una volta, manifestare la totale vicinanza alla famiglia di Giulia dell’ intera categoria degli 

ingegneri italiani.
“Desidero manifestare il nostro 
plauso all’Università di Padova – 
ha dichiarato Ippolita Chiarolini 
– per il conferimento della laurea 
a Giulia, un traguardo che le è sta-
to negato. Quello di stamattina è 
stato un momento importante per 
trasformare il dolore nell’ impegno 
di tutti per la tutela dei diritti, in 
particolare di quelli delle donne. 
Di recente abbiamo deciso di isti-
tuire un premio speciale intitolato 
a Giulia a beneficio delle migliori 
laureate in ingegneria, nell’ambito 
del nostro progetto ‘Ingenio al fem-
minile’. Con iniziative come questa 
vogliamo contribuire a far sì che la 
tragedia che ha colpito Giulia non 
sia dimenticata ma che rappre-
senti, invece, un punto di svolta”. 
Sulla giornata è intervenuto anche 
Angelo Domenico Perrini, Presiden-
te del CNI, il quale ha rivelato: “Il 
Consiglio Nazionale degli Ingegneri 
si sta adoperando affinché sia con-
sentito a Giulia Cecchettin di essere 
iscritta ad honorem all’Albo degli 
ingegneri”.

gistrale, ma adesso mi occupo di 
tecniche di imaging quantitativo 
applicate a sistemi a microonde 
per la mammografia. È un pro-
getto che mi appassiona molto 
in quanto potrebbe essere utile a 
fare dei piccoli passi in avanti nel-
lo screening del tumore al seno e, 
quindi, per la salute delle donne. 
Al momento mi auguro di impara-
re molto giorno dopo giorno dal 
team che mi circonda e mi segue 
e di sfruttare al meglio questa 
occasione per fare esperienza 
nella ricerca, anche all’estero, e 
confrontarmi con altre colleghe 
e colleghi in occasioni di confe-
renze e scuole di aggiornamento. 
Vorrei costruire un bagaglio per-
sonale consistente di conoscenza 
teorica e pratica, ma anche di au-
tonomia e indipendenza, da poter 
mettere a frutto in futuro”. 
Anche sul rapporto sanità e inno-
vazione Alessandra ha le idee mol-
to chiare: “L’ innovazione richiede 
investimenti di risorse importanti 
ed è quello che da giovane inge-
gnera auspico verrà fatto nel bre-
ve e lungo termine nel nostro Pae-
se. Credo che la sanità italiana sia 
pronta ai cambiamenti innovativi 
in quanto lo sono le professioniste 
e i professionisti che la compon-
gono e la supportano ogni giorno 
con il proprio lavoro e dedizio-
ne, ma è sicuramente necessaria 
un’offerta migliore ai nuovi lavora-
tori del settore che spesso manca 

e porta a intraprendere una strada 
altrove. La telemedicina e la me-
dicina personalizzata, nuove fron-
tiere della cura della persona, sa-
ranno la chiave per la prevenzione 
e la diagnosi precoce di patologie, 
in quanto forniscono alle perso-
ne gli strumenti per aumentare la 
consapevolezza del proprio stato 
di salute e l’avvicinamento a stili 
di vita più sani, oltre a ridurre la 
distanza e le barriere tra i servizi 
e le case dei pazienti. Infine, l’a-
vanzamento della tecnologia in 
campo medico è fondamentale 
per mantenere accessibile a tutti 
la nostra sanità”. 
E, a proposito dell’ ingegnere bio-
medico di domani, afferma: “La 
sua figura, tramite un’essenziale 
collaborazione con parti diver-
se quali medici, ricercatori e altri 
professionisti da realtà pubbliche 
e private, sarà fondamentale nel-
la costruzione di una affidabile 
digitalizzazione a supporto della 
salute, sapendone sfruttare le po-
tenzialità come, ad esempio, ren-
dere maggiormente controllabili e 
veloci i processi ma anche garan-
tire un’adeguata gestione dei dati, 
oltre a ridurre l’ impatto ambienta-
le del settore sanitario. In conclu-
sione, un contributo importante 
sarà quello di essere un elemento 
di fiducia nella società perché l’ in-
gegnere che si occupa di ricerca e 
sviluppo medico-scientifico vive 
già un po’ nel futuro”.
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di Vincenzo Germano*

L’avvento delle blockchain 
segna una svolta signifi-
cativa nell’evoluzione 
tecnologica e, per quan-

to siano nel pieno della loro 
evoluzione digitale, la loro sto-
ria ha radici lontane. Un primo 
esempio di tecnologia rudimen-
tale che gettò le basi per esse 
nacque nel 1991 dai ricercatori 
Stuart Haber e W. Scott Stornet-
ta, che svilupparono un metodo 
per contrassegnare dei record 
digitali in modo che le persone 
non potessero più manometter-
li. A tale scopo vennero archi-
viati i documenti a formare “un 
blocco in una catena protetta 
grazie alla crittografia”. Succes-
sivamente, nel 1992, riuscirono 
ad aggiungere la funzionalità di 
traccia temporale che gli permi-
se di archiviare più documenti in 
un blocco. Tuttavia questo siste-
ma non venne mai utilizzato e il 
brevetto passò inosservato fino a 
scadere nel 2004; tutto ciò fin al-
la nascita delle criptovalute, che 
hanno poi permesso l’evoluzione 
odierna della tecnologia delle 
blockchain.
Di sicuro il momento più significa-
tivo nella storia delle blockchain 
risale al 2008, quando, sotto lo 
pseudonimo di Satoshi Nakamo-
to (un individuo o un gruppo di 
persone), venne presentato al 
mondo il concetto di bitcoin, os-

logia. Alcuni protocolli software 
specifici di consenso distribuito 
sono progettati per garantire che 
la maggioranza dei nodi nella rete 
sia d’accordo sulla validità delle 
transazioni. In tal modo si riesco-
no a prevenire attacchi malevo-
li in cui un singolo partecipante 
cerca di introdurre dati falsi nella 
catena. La natura distribuita delle 
blockchain rende più difficile at-
tuare attacchi come avviene in un 
sistema centralizzato, perché gli 
attaccanti devono compromette-
re la maggioranza della rete per 
avere successo.
Oltre alle criptovalute, la 
blockchain ha dimostrato il suo 
valore in svariati settori: alcuni 
esempi sono la gestione della ca-
tena di approvvigionamento, per 
offrire una tracciabilità completa 
e la possibilità di verificare l’au-
tenticità di prodotti; nel settore 
finanziario, per facilitare trasferi-
menti di denaro internazionali più 
rapidi ed economici, eliminando 
gli intermediari grazie a contratti 
intelligenti (utilizzati per automa-
tizzare accordi legali); nel campo 
della sanità, per migliorare la si-
curezza dei dati e semplificare la 
condivisione di informazioni tra 
gli attori coinvolti. 

IL FUTURO
Il futuro delle blockchain è molto 
promettente e intrinsecamente 
collegato all’ innovazione tecno-
logica continua, soprattutto in un 
contesto di scalabilità e consumo 
energetico. Esse stanno stimolan-
do la ricerca di soluzioni più ef-
ficienti mediante nuovi algoritmi 
che richiedono meno risorse. Non 
solo, l’ integrazione con altre tec-
nologie emergenti, come l’ intelli-
genza artificiale e l’ internet delle 
cose (IoT, Internet of Things), è 
destinata a creare sinergie im-
portanti. Basti pensare alla pos-
sibilità che le blockchain vadano 
a facilitare la condivisione sicura 
e l’analisi dei dati tra dispositivi 
IoT, garantendo al contempo la 
privacy e la sicurezza. 

CONCLUSIONI
La blockchain è una tecnologia 
che partendo dai bitcoin si è evo-
luta in una forza catalizzatrice per 
l’ innovazione in svariati settori. 
Grazie alla sua capacità di fornire 
sicurezza, trasparenza e decentra-
lizzazione sta aprendo la strada a 
una vasta gamma di applicazioni, 
alcune delle quali stiamo appena 
iniziando a esplorare. Mentre af-
fronta sfide e cresce in complessi-
tà, continua a plasmare il panora-
ma tecnologico, promettendo di 
essere un elemento chiave nella 
trasformazione digitale globale.

*Ingegnere Elettronico e Vicecoor-
dinatore della Commissione Innova-
tion & Project Management Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di 
Torino

La rivoluzione digitale delle blockchain
Storia, caratteristiche e applicazioni, con uno sguardo al futuro

Infatti, ogni nodo ha una copia 
del registro completo e partecipa 
al processo di consenso per va-
lidare nuove transazioni (grazie 
all’ implementazione del consen-
so distribuito, dove i nodi della 
rete devono concordare sulla 
validità delle transazioni). Que-
sto rappresenta un cambio di 
paradigma cruciale, trasforman-
do il modo in cui concepiamo 
l’autorità, la sicurezza e la fiducia 
nelle transazioni digitali. La sua 
adozione continua a plasmare il 
panorama tecnologico, aprendo 
la strada a nuove opportunità e 
modelli di business innovativi.
Un altro aspetto rilevante è la 
sicurezza, che viene garanti-
ta attraverso l’uso di algoritmi 
crittografici. Questo è uno degli 
aspetti più critici poiché deve 
garantire la protezione dei dati e 
delle transazioni in un ambiente 
distribuito e decentralizzato. In 
prima istanza sia le transazioni 
che i dati immagazzinati nei bloc-
chi sono crittografati, rendendo 
estremamente difficile per chiun-
que manipolarli senza la chiave 
crittografica corretta. Ciò contri-
buisce a garantire l’ integrità e la 
confidenzialità dei dati. Una volta 
che una transazione (o dati) è re-
gistrata in un blocco e aggiunta 
alla catena, diventa praticamen-
te impossibile modificarla retro-
attivamente. Questo concetto 
di immutabilità è essenziale per 
garantire l›integrità della crono-

 OPEN INNOVATION 

sia una valuta digitale basata su 
una tecnologia innovativa chia-
mata blockchain, con l’obiettivo 
di creare un sistema di pagamento 
peer-to-peer” (da punto a punto) 
senza la necessità di intermediari. 
Questa idea ha dato il via a una ri-
voluzione che ha superato i confini 
delle criptovalute per influenzare 
diversi settori.
Per quanto il termine blockchain 
sia diventato un sinonimo di crip-
tovaluta, in realtà i due non sono 
la stessa cosa; sono sicuramente 
strettamente correlati ma la sto-
ria delle blockchain ha radici ed 
evoluzioni che si estendono oltre 
le criptovalute, permettendo una 
continua espansione delle sue 
applicazioni. Le blockchain hanno 
attraversato diverse fasi di evolu-
zione, a partire dal debutto con i 
bitcoin fino alle molteplici appli-
cazioni e raffinamenti tecnologici 
che caratterizzano il suo panora-
ma attuale. Infatti, inizialmente 
si focalizzavano principalmente 
sulla gestione delle transazioni 
finanziarie, tuttavia la comunità 
tecnologica ne ha rapidamen-
te compreso il potenziale al di 
là delle criptovalute, spingendo 
gli sviluppatori a esplorare nuo-
ve possibilità. Uno tra gli esem-
pi chiave che può essere citato 
è stata l›introduzione dei “con-
tratti intelligenti”, ossia codici 
software autonomi che eseguono 
automaticamente e applicano le 
clausole di un contratto quando 

vengono soddisfatte determinate 
condizioni. Ethereum, lanciato nel 
2015, è stato il pioniere di questa 
innovazione, aprendo la strada a 
una vasta gamma di applicazioni 
decentralizzate (DApps) e contrat-
ti intelligenti. Prima di ulteriori 
esempi o applicazioni, approfon-
diamone il concetto.

CARATTERISCTICHE 
E APPLICAZIONI
Partendo dal concetto, possiamo 
considerare la blockchain come 
una forma di registro digitale di-
stribuito e decentralizzato che re-
gistra transazioni in modo sicuro 
e trasparente attraverso una rete 
di nodi interconnessi, con una 
struttura di base composta da 
blocchi di dati collegati tra loro in 
modo crittografico, a formare una 
catena immutabile. Perciò, sem-
plificando, è un database digitale 
immutabile, trasparente e decen-
tralizzato, con il quale vengono 
registrate transazioni in modo che 
chiunque possa vederle ma nes-
suno può modificarle. 
Una delle caratteristiche fonda-
mentali è la decentralizzazione, 
che, a differenza dei sistemi cen-
tralizzati dipendenti da “un’au-
torità centrale”, consente alla 
blockchain di operare su una rete 
di nodi indipendenti, con un “po-
tere decisionale” e gestione dei 
dati distribuiti tra numerosi nodi 
partecipanti alla rete anziché 
concentrati in un’unica posizione. 
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COMITATO ITALIANO INGEGNERIA DELL’INFORMAZIONE 

Stati generali Ingegneria 
dell’Informazione 2024
Umanesimo digitale: uso etico e consapevole delle tecnologie digitali per migliorare la 
vita delle persone e delle società

Sarà l’Uomo al cen-
tro dell’edizione 2024 
degli Stati Generali 
dell’Ingegneria dell’In-
formazione, che si ter-
ranno presso la  Sala 
Capitolare del Senato 

della Repubblica giovedì 27 marzo 
a partire dalle ore 9,  promossi  e 
organizzati dal Consiglio Naziona-
le degli Ingegneri, dal C3i, dall’Or-
dine degli Ingegneri della provin-
cia di Roma in collaborazione con 
diversi Intergruppi parlamentari.   
Un viaggio culturale nei nuovi 
scenari del digitale in Italia at-
traverso una combinazione della 
cultura umanistica tradizionale 
con le nuove tecnologie digitali 
per promuovere un uso etico e 
consapevole delle stesse fina-
lizzato a migliorare la vita delle 
persone e delle società. Diversi i 
soggetti delle Istituzioni e della 
società civile coinvolti e impegna-
ti sulla promozione dell’alfabetiz-
zazione digitale e sulla riduzione 
del divario digitale, affinché tutte 
le persone possano beneficiare 
delle tecnologie digitali in modo 
equo e inclusivo. Ciò richiede l’ac-
cesso a risorse e conoscenze tec-
nologiche, nonché una maggiore 
consapevolezza dei diritti digitali 
e della sicurezza informatica.

COME PARTECIPARE
La partecipazione all’evento è 
totalmente gratuita, ma è obbli-
gatorio accreditarsi su  https://
statigenerali2024.eventbrite.
it entro e non oltre il 24 marzo 
2024. L’ intenso programma, alle-
gato alla presente, verte su temi 
quali: 
•	 “Libertà di stampa, digitale e 

fake news”; 
•	 “Digital Health Humanities”; 
•	 “Intelligenza artificiale: be-

nefici e rischi”;
•	 “Nuove tecnologie e AI: op-

portunità e strumenti digita-
li a tutela dei consumatori”; 

•	 “La trasparenza e la digita-
lizzazione nel nuovo Codice 
dei Contratti Pubblici”;

•	 “Blockchain e informazione”. 

A tutti gli ingegneri, iscritti re-
golarmente al proprio Ordine, 
che parteciperanno in presenza 
saranno riconosciuti i CFP.

L’evento sarà anche trasmesso 
in diretta webTv del Senato della 
Repubblica: webtv.senato.it
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LINK PER LA REGISTRAZIONE

Segreteria organizzativa 
Comitato Italiano Ingegneria dell’Informazione

Le opinioni e i contenuti espressi nell’ambito dell’iniziativa sono nell’esclusiva 
responsabilità dei proponenti e dei relatori e non sono riconducibili in alcun 
modo al Senato della Repubblica o ad organi del Senato medesimo.

L’accesso alla sala - con abbigliamento consono e, per gli uomini, obbligo di 
giacca e cravatta - è consentitofino al raggiungimento della capienza massima.

I giornalisti devono accreditarsi scrivendo a:  daniela.cantarini@senato.it.

I lavori del convegno saranno trasmessi in diretta streaming al link 

https://webtv.senato.it

e sul canale YouTube del Senato Italiano

https://www.youtube.com/user/SenatoItaliano

mercoledì 

27 MARZO 2024

Su iniziativa della Sen. Clotilde Minasi

Sala Capitolare presso il  Chiostro
di Santa Maria sopra Minerva

Le opinioni e i contenuti espressi nell’ambito dell’iniziativa sono nell’esclusiva responsabilità dei proponenti e dei relatori e non 
sono riconducibili in alcun modo al Senato della Repubblica o ad organi del Senato medesimo.

L’accesso alla sala - con abbigliamento consono e, per gli uomini, obbligo di giacca e cravatta - è consentito fino al raggiungimento 
della capienza massima.
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di Vittorio Barosio* 
e Serena Dentico**

Uno studio professionale 
di ingegneria ha parteci-
pato a una gara d’appalto 
relativa a opere di messa 

in sicurezza e potenziamento delle 
infrastrutture del sistema portua-
le di un comune. Nello specifico, 
l’appalto in questione aveva per 
oggetto l’affidamento del servizio 
di direzione dei lavori e di coor-
dinamento della sicurezza in fase 
di esecuzione dei lavori stessi. Tali 
prestazioni riguardavano opere 
relative alle categorie D01 (idrau-
lica navigazione), E22 (edilizia 
manufatti esistenti), S4 (strutture 
– opere infrastrutturali puntuali), 
S5 (strutture speciali).
La gara è stata aggiudicata in 
favore di un Raggruppamento 
Temporaneo di Professionisti. Lo 
studio professionale – che non è 
risultato vincitore della gara – ha 
impugnato il provvedimento di ag-
giudicazione davanti al TAR Cam-
pania sostenendo che l’RTP primo 
classificato avrebbe dovuto essere 
escluso per una serie di ragioni. 
In primo luogo il ricorrente ha 
sostenuto che l’RTP non era in 
possesso dei requisiti di capacità 
tecnica e professionale richiesti 
dal bando. In particolare, il ricor-
rente ha affermato che l’RTP aveva 
dichiarato nei documenti di gara 
che la struttura del raggruppa-
mento fosse di tipo orizzontale. Di 
conseguenza tutti i partecipanti al 

o elaborazioni di pareri, prevalen-
ti nel contesto della prestazione 
erogata rispetto alle attività mate-
riali e all’organizzazione di mezzi e 
risorse”. 
Nel caso di specie l’oggetto 
dell’appalto è l’ incarico di direzio-
ne lavori e coordinamento della 
sicurezza in fase di esecuzione. 
Tali attività “comportano l’espli-
cazione di compiti di natura pret-
tamente intellettuale per i quali, 
come riconosciuto in giurispru-
denza, il professionista che parte-
cipi alla gara ad evidenza pubblica 
non può essere tenuto a indicare i 
costi della manodopera”. L’esone-
ro dall’obbligo di indicazione dei 
costi della manodopera deriva, 
appunto, per le prestazioni di tipo 
intellettuale, “dalla impossibilità 
di una sua standardizzazione, e 
dunque, l’ impossibilità di calcolar-
ne il costo orario … a nulla rileva 
che l’espletamento dell’ incarico 
professionale possa far ricorso 
all’ausilio di collaboratori, la cui 
remunerazione resta confinata 
nell’ambito dei rapporti tra il pro-
fessionista e l’ incaricato”.
Infine, per quanto riguarda il ter-
zo motivo di ricorso relativo alla 
presunta necessità di indicare un 
architetto nell’organico dei pro-
fessionisti in ragione della attività 
di direzione dei lavori da svolgere 
su un immobile vincolato, i giudici 
hanno affermato che tale censura 
non è condivisibile in quanto:
- la legge di gara non ha previsto 

l’ indicazione di una specifica 
figura professionale per quel 
tipo di prestazione, pertanto in 
assenza di una espressa prescri-
zione in tal senso, non è possibi-
le ricavarla in via interpretativa 
da argomenti esterni;

- inoltre, i giudici hanno affer-
mato che, a norma dell’art. 101 
comma 3 del d.lgs. n. 50/2016, il 
direttore dei lavori “è preposto 
al controllo tecnico, contabile e 
amministrativo dell’esecuzione 
dell’ intervento affinché i lavo-
ri siano eseguiti a regola d’arte 
ed in conformità al progetto e al 
contratto” e che “non è indivi-
duabile in tale attività un nucleo 
di competenze eludibili riserva-
te all’architetto”. 

In definitiva, per tutte le argo-
mentazioni sopra esposte il TAR 
ha rigettato il ricorso proposto 
dallo studio professionale di in-
gegneria e ha confermato l’aggiu-
dicazione disposta in favore del 
Raggruppamento Temporaneo di 
Professionisti. 

*Professore e Avvocato del Foro di 
Torino
**Avvocato del Foro di Torino

Appalto per l’affidamento del servizio di 
direzione dei lavori: pronuncia del TAR 
Campania, sez. I, 17 novembre 2023, n. 6325
Una recente sentenza in materia

suddivisione, si evinceva che la 
mandataria sarebbe stata l’unico 
soggetto incaricato di eseguire 
la prestazione principale, mentre 
le prestazioni accessorie (e solo 
queste) sarebbero state svolte 
anche dagli altri componenti del 
Raggruppamento. Tale ripartizio-
ne delle prestazioni fa presumere, 
contrariamente a quanto indicato 
nei documenti di gara, una con-
figurazione del Raggruppamento 
di tipo misto. Pertanto era suffi-
ciente, ai fini della comprova dei 
requisiti esperienziali, che la sola 
mandataria possedesse tutti i 
requisiti previsti dal bando e, in 
particolare, il requisito relativo 
alla categoria prevalente D01. Il 
TAR ha ritenuto dunque corrette 
le dichiarazioni rese dal RTP ag-
giudicatario circa il possesso dei 
requisiti professionali per lo svol-
gimento delle prestazioni. 
Per quanto riguarda il motivo di 
ricorso incentrato sulla mancata 
indicazione dei costi della ma-
nodopera (a norma dell’art. 95, 
comma 10 del d.lgs. 50/2016), i 
giudici hanno affermato che la 
prestazione oggetto dell’appalto 
è una prestazione di tipo intellet-
tuale, sebbene sia accompagnata 
dall’ impiego di risorse umane. In 
particolare, i giudici hanno affer-
mato che “per servizi di natura 
intellettuale si intendono quelli 
che richiedono lo svolgimento di 
prestazioni professionali, svolte 
in via eminentemente personale, 
costituenti ideazione di soluzioni 
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raggruppamento avrebbero dovu-
to possedere i requisiti di capaci-
tà tecnica e professionale previsti 
dal bando, a pena di esclusione, 
per svolgere tutte le prestazioni 
oggetto dell’appalto. Nel caso di 
specie, il disciplinare richiedeva 
che i concorrenti avessero svolto 
servizi di ingegneria e architettura 
negli ultimi dieci anni nelle cate-
gorie di opere sopra citate. In sede 
di compilazione dell’offerta la 
mandataria del RTP aveva dichia-
rato di aver svolto servizi per tut-
te le suddette categorie, mentre 
la mandante aveva dichiarato di 
aver svolto servizi solo per alcune 
di esse: precisamente, solo per le 
categorie E22, S4 e S5 (a eccezio-
ne, quindi, della categoria D01). 
In ragione delle suddette dichia-
razioni rese in sede di gara il ricor-
rente ha sostenuto che essendo 
– appunto – l’RTP di tipo orizzon-
tale, esso avrebbe dovuto essere 
escluso dalla gara per mancanza 
dei requisiti tecnici in capo alla 
mandante, priva del requisito 
esperienziale nella categoria D01. 
In secondo luogo il ricorrente ha 
affermato che l’RTP aggiudicata-
rio avrebbe dovuto essere escluso 
anche perché, avendo dichiarato 
di avvalersi nel proprio gruppo di 
lavoro di personale dipendente, 
avrebbe altresì dovuto indicare i 
relativi costi della manodopera, 
così come richiesto dall’art. 95 
comma 10 del d.lgs. 50/2016. 
In terzo luogo il ricorrente ha so-
stenuto che l’RTP aggiudicatario 

avrebbe dovuto prevedere nel 
proprio organico la presenza di un 
architetto. Ciò in quanto l’attivi-
tà di direzione dei lavori avrebbe 
dovuto essere esercitata anche in 
relazione ai lavori di risanamento 
conservativo da effettuare su un 
immobile vincolato. Secondo il ri-
corrente sarebbe stato necessario 
indicare la presenza di un architet-
to, competente – a norma dell’art. 
52 del R.D. 23.10.1925, n. 2357 – per 
ogni tipologia di intervento su im-
mobili vincolati.

LA PRONUNCIA 
DEL TAR CAMPANIA
Il TAR ha ritenuto di non acco-
gliere l’ impostazione dello studio 
professionale ricorrente per le se-
guenti ragioni.
Per quanto riguarda il motivo di 
ricorso incentrato sulla presunta 
mancanza dei requisiti tecnici in 
capo alla mandante del Raggrup-
pamento aggiudicatario, i giudici 
hanno innanzitutto precisato che 
il Raggruppamento in questione 
è, in realtà, di tipo misto e non – 
come invece sostiene il ricorren-
te – di tipo orizzontale. Secondo i 
giudici, infatti, sebbene nei docu-
menti di gara il Raggruppamento 
abbia erroneamente indicato di 
avere natura orizzontale, la natura 
del Raggruppamento deve essere 
individuata in base alla concreta 
suddivisione delle prestazioni da 
eseguire (accordando prevalenza 
alla sostanza, rispetto alla for-
ma). E, proprio sulla base di tale 
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TeknaChem: collaborazione con Drytech SA. 
Ceduto il 50% di quote Tekna Chem SA
Oggi le DRYTECH e TEKNACHEM, operando nello stesso settore, 
si arricchiscono una con l’altra disponendo di un enorme pa-
trimonio di tecnologie e prodotti che le rendono uniche nelle 
soluzioni di tutte le problematiche che riguardano l’ intero 
mondo delle costruzioni in calcestruzzo 

Teknachem Spa cede il 50% di Teknachem SA 
di Lugano a Drytech SA: operazione forte-
mente voluta dalle due aziende che consente 
loro di mantenere la propria indipendenza 

e permette nello stesso tempo di disporre per 
entrambe di tutte le conoscenze tecniche e di tutti 
i prodotti a loro marchio. Infatti, Drytech SA opera 
da molti anni ormai sul mercato internazionale ed è 
divenuta leader nel settore delle impermeabilizza-
zioni e dei risanamenti mentre Teknachem Spa opera 
ormai da tempo nel settore dei prodotti speciali per 
cementi e calcestruzzi.

I PRODOTTI TEKNACHEM: 
FRUTTO DI RICERCA E SVILUPPO
I laboratori Teknachem hanno messo a punto negli 
anni non pochi prodotti e tecnologie estremamente 
innovativi, sempre alla ricerca della durabilità delle 
opere in calcestruzzo, durabilità che Teknachem 
ha sempre visto come unica strada per il rispetto 
dell’ambiente; tecnologie come: le pavimentazioni in 
totale assenza di giunti come FLOORTEK.
Il compound AETERNUM che ha permesso la formu-
lazione di calcestruzzi e malte ad elevatissime resi-
stenze meccaniche a permeabilità ZERO;

Ultimo nato in casa Teknachem l’AETERNUM HTE, un 
microcalcestruzzo in classe 14D INCRUDENTE che 
costituisce il punto più avanzato oggi sul mercato dei 
prodotti dedicati all’Antisismica.

UNA COLLABORAZIONE IMPORTANTE
Oggi le DRYTECH e TEKNACHEM, operando nello stesso 
settore, si arricchiscono una con l’altra disponendo di 
un enorme patrimonio di tecnologie e prodotti che le 
rendono uniche nelle soluzioni di tutte le problema-
tiche che riguardano l’ intero mondo delle costruzioni 
in calcestruzzo. L’organizzazione tecnico commer-
ciale delle due aziende ha l’occasione di offrire al 
mercato un pacchetto di soluzioni e relativi prodotti 
ineguagliabili. DRYTECH, attraverso TEKNACHEM SA, 
introdurrà e svilupperà i suoi prodotti e tecnologie 
in Svizzera e nord Europa e in tutti quei paesi ove la 
presenza di DRYTECH è da tempo efficiente; così come 
TEKNACHEM, potrà contare sulle tecnologie e prodotti 
DRYTECH nei mercati di sua attività.
Operazione che a oggi sta dando i suoi primi frutti: 
in questo momento, in pieno periodo natalizio, sono 
aperti tre importanti cantieri per tre vasche bianche 
con AETERNUMCAL e gli operatori delle due società, 
sono già all’opera!

TEKNA CHEM 

INFORMAZIONE DALLE AZIENDE
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I ruoli del CPR e delle NTC
La seconda parte dell’intervista all’ing. Igor Menicatti: “I Professionisti e la Produzi-

one di manufatti strutturali in c.a., in acciaio o misti, nella catena di outsourcing”

Per rispondere alle tante do-
mande che sorgono in que-
sto campo abbiamo inter-
vistato l’ ing. Igor Menicatti 

Responsabile della Certificazione 
di Prodotto e della Formazione 
area Building in ICMQ Spa. 
Questa è la seconda parte dell’ in-
tervista. La prima parte è disponibi-
le sul n.10/23 de Il Giornale dell’In-
gegnere. 

Prodotti strutturali 1090 - pro-
duzione in outsourcing: quali 
compiti e/o responsabilità o co-
munque quali competenze riman-

vità che possono essere esternaliz-
zate, al punto che in virtù dell’art.15 
un soggetto, che di per sé si confi-
gurerebbe come rivenditore o im-
portatore, può assumere il ruolo di 
fabbricante. Egli, redigendo la DOP 
e apponendo la marcatura CE a 
proprio nome, si assume di fronte 
al mercato tutte le responsabilità 
della conformità del prodotto for-
nito alle prestazioni dichiarate.
Il fabbricante, quindi, può esterna-
lizzare una qualsiasi, più di una, o 
al limite anche tutte le attività vol-
te alla fabbricazione del prodotto 
marcato CE.

FOCUS

Occorre tenere conto che tra gli 
obblighi del fabbricante definiti 
all’art.11 del CPR vi sono: la reda-
zione della documentazione tecni-
ca; il mantenimento delle presta-
zioni dichiarate; la conservazione 
della documentazione tecnica per 
10 anni; la messa a disposizione 
delle autorità competenti della 
documentazione che dimostri: sia 
il mantenimento della conformità 
del prodotto alle prestazioni di-
chiarate, sia lo svolgimento pun-
tuale dei propri compiti di super-
visione delle attività proprie del 
controllo di produzione in fabbrica. 
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In questo contesto diventano fon-
damentali le clausole del con-
tratto di produzione per conto 
terzi, stipulato tra il fabbricante e 
il produttore effettivo, nonché la 
loro efficace applicazione. Grazie 
a queste clausole, i due devono 
condividere il manuale del FPC del 
prodotto esternalizzato. Questo 
può essere definito dal fabbricante 
in outsourcing e ‘ imposto’ al pro-
duttore effettivo, oppure potrebbe 
essere condiviso contrattualmente 
il manuale FPC del produttore ef-
fettivo. Dovrà instaurarsi tra loro 
uno scambio continuo di informa-
zioni, di documenti di registrazione 
del funzionamento del controllo di 
produzione in fabbrica, di certifi-
cati di taratura e di prova, di evi-
denze dei controlli sui materiali in 
ingresso, sul processo produttivo, 
sul prodotto finito. La documenta-
zione trasmessa sarà inerente solo 
a ciò che il produttore effettivo re-
alizza per il fabbricante in outsour-
cing. Naturalmente, il fabbricante 
in outsourcing, nell’ambito degli 
accordi contrattuali, potrebbe de-
cidere di effettuare ulteriori pro-
ve e controlli, sul prodotto finito 
in arrivo da parte del produttore 
effettivo. Anche in questo caso, i 
controlli dovranno essere effettua-
ti da personale abilitato (ad esem-
pio con qualifica di secondo livello 
per le prove non distruttive sulle 
saldature). Oppure, potrebbe ac-
cadere che, sempre per contratto, 
i due soggetti decidano di comune 
accordo che, a fronte di quantità 
produttive che giustifichino tale 
scelta, il fabbricante in outsourcing 
distacchi un proprio coordinatore 
di saldatura presso l’officina del 
produttore effettivo”. 

Le prove sui materiali post lavora-
zione possono e/o devono essere 
riprodotte come gemelli del pro-
dotto reale o bisogna estrarli pro-
prio dal prodotto già pronto?
“Nell’ambito della definizione 
del piano di taglio, solitamente si 
possono già prevedere i provini 
da estrarre dai semilavorati per le 
prove distruttive sui materiali. Ol-
tre a ciò, possono essere effettuate 
delle prove non distruttive sulle 
saldature, che non richiedono l’e-
strazione di provini, ma solo la rag-

gono necessariamente in capo al 
Fabbricante? P.e. la Dir. Tec., l’ac-
quisto materiali, il tracciamento 
degli stessi? Le prove materiali 
post lavorazione? il Coordinatore 
di Saldatura? I controlli? Le WPQR 
e le WPS? Devono avere entrambi 
il Coordinatore di saldatura? Ed 
entrambi devono avere personale 
qualificato per i controlli? In caso 
ce ne siano due o più, devono ave-
re compiti alternativi o possono 
avere compiti gerarchici?
“Il Regolamento Europeo Prodotti 
da Costruzione UE305/2011 (CPR) 
non pone vincoli in merito alle atti-

Di Livio Izzo* 
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giungibilità della saldatura. Le pro-
ve distruttive sulle saldature sono 
generalmente volte alla conver-
sione operativa dei procedimenti 
di saldatura qualificati mediante 
WPQR. In questo caso si utilizzano 
provini appositamente predispo-
sti dai saldatori qualificati con gli 
stessi materiali da impiegare nella 
fabbricazione”.

Il tracciamento dei materiali può 
essere condotto anche con meto-
do implicito? P.e.: da oggi a dopo-
domani ho utilizzato ferri di questo 
fascio; da oggi a dopodomani ho 
prodotto le travi a, b e c quindi le 
travi a, b e c contengono tondini di 
questo fascio…
“Dipende dal contesto. Se si ha la 
certezza che certi fasci di barre in 
acciaio o determinate bobine, già 
identificati, saranno impiegati solo 
per una determinata commessa, 
si potrebbe ritenere utilizzabile il 
metodo implicito. Altrimenti sarà 
opportuno optare per un metodo 
di tracciamento più approfondi-
to.  Tra l’altro, in caso di applica-
zione della EN1090-1 e 2, cioè nel 
caso di travi tralicciate in acciaio 
da carpenteria, in classe EXC3-4 
il fabbricante sarebbe tenuto ad 
applicare la tracciabilità al singolo 
elemento, per esempio ricavato da 
una barra di lunghezza standard. I 
software di gestione delle lavora-
zioni in acciaio oggi disponibili sul 
mercato, spesso in associazione 
alle stazioni di lavoro automatiche 
o semiautomatiche, consentono 
adeguati livelli di dettaglio, trac-
ciando il materiale sin dall’ ingres-
so in officina e predisponendo an-
che le etichette identificative per 
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le singole parti della struttura”.

Quali sono i compiti principali e 
non delegabili del Coordinatore di 
saldatura? In altre parole, per quali 
compiti non si può far a meno di un 
CdS? Corrispondenza fra progetto 
e WPS? Controlli? Sorveglianza su 
qualifiche e certificazioni? E deve 
essere un dipendente o anche un 
esterno?
“I compiti del Coordinatore di Sal-
datura sono numerosi, compren-
dono certamente anche quelli ci-
tati nella domanda e sono elencati 
nell’appendice B della norma UNI 
EN ISO 14731, che è attualmente vi-
gente nella versione 2019. La stes-
sa norma definisce conoscenze, 
capacità e competenze del CdS ne-
cessarie rispetto alle diverse classi 
di esecuzione EXC della EN1090-
1. La possibilità del subappalto 
dell’attività di coordinamento 
della saldatura è espressamente 
prevista dalla stessa norma UNI 
EN ISO 14731, con la clausola che 
compiti e responsabilità siano ben 
definiti e documentati. Il fabbri-
cante è ritenuto sempre respon-
sabile della nomina del proprio 
coordinatore di saldatura; tale 
nomina non è trasferibile ad altri 
fabbricanti, quindi ad esempio, in 
caso di outsourcing, dovrà esser-
ci una nomina specifica da parte 
del fabbricante in outsourcing, 
distinta da quella del produttore 
effettivo, ma il Coordinatore di 
Saldatura potrebbe anche esse-
re il medesimo. In quest’ultimo 
caso è opportuno che la gestione 
dell’attività del CdS, condivisa tra i 
due fabbricanti, sia definita anche 
contrattualmente”.

Quali qualifiche e/o certificazioni 
deve avere il Centro di Trasforma-
zione Acciaio per c.a.? ISO 3834? 
Attestato CTA dell’STC? ISO 9001? 
E quali rimangono necessariamen-
te in capo al Fabbricante? 
“Il Centro di Trasformazione Ac-
ciaio per c.a. deve anzitutto dimo-
strare di aver effettuato il deposito 
dell’attività presso il Servizio Tec-
nico Centrale del Ministero delle 
Infrastrutture (C.S.LL.PP.). A tale 
scopo deve aver ottenuto, da un 
Organismo di Certificazione che 
operi in coerenza con la norma UNI 
EN ISO 17021, una certificazione 
in coerenza con la norma UNI EN 
ISO 9001:2015 del sistema di con-
trollo che sovrintende al processo 
di produzione. Poiché ‘ in coeren-
za’ non significa ‘ in conformità’, 
la certificazione potrebbe anche 
non essere conforme alla UNI EN 
ISO 9001, cioè riferita a tutto il si-
stema di controllo delle attività 
dell’azienda, ma potrebbe essere 
inerente al solo Controllo di Pro-
duzione in Fabbrica (FPC) ovvero a 
quel sottoinsieme del Sistema di 
Gestione per la Qualità che, a ter-
mini di legge, ‘sovrintende al pro-
cesso di produzione’”.

 
Le pWPS, prodromiche alle WPQR, 
devono esplicitamente far riferi-
mento alle saldature di proget-
to che il Fabbricante riceve dal 
Committente? O in alcune ipotesi 
possono essere standardizzate ed 
avulse dal progetto? 
“Non è necessario che le pWPS 
(preliminary WPS) facciano riferi-
mento alle saldature di progetto. 
Esse potrebbero essere già stan-
dardizzate e qualificate tramite 

WPQR da parte dell’officina.  Lad-
dove manchi una WPS ai fini della 
realizzazione di un progetto, sarà 
onere dell’officina predisporre la 
pWPS da qualificare, procedere 
alla sua qualifica tramite WPQR ed 
effettuare la conversione operati-
va della WPS. L’officina, in fase di 
definizione dell’offerta, dovrà va-
lutare attentamente i costi impli-
citi nell’adeguamento del proprio 
– passatemi il termine – ‘catalogo 
delle WPS’ ai requisiti progettuali 
delle commesse in arrivo”.

  
Anche il CTA deve essere coperto 
da 1090? E così anche altri even-
tuali subfornitori? O, in caso nega-
tivo, quali requisiti devono avere 
e chi ha l’onere della verifica della 
sussistenza dei requisiti?
“Il Centro di Trasformazione Acciaio 
per c.a. non necessita di certifica-
zione EN1090-1 né di altra certifi-
cazione per la marcatura CE di un 
prodotto, proprio perché l’acciaio 
presagomato per c.a. non è mar-
cabile CE. I requisiti per i CTA sono 
riportati al 11.3.1.7 delle NTC 2018. 
In sostanza per il Centro di Trasfor-
mazione, nelle parole delle NTC: ‘Il 
sistema di gestione della qualità 
del prodotto, che sovrintende al 
processo di trasformazione, deve 
essere predisposto in coerenza 
con la norma UNI EN ISO 9001’. Lo 
scopo dei controlli è di garantire 
il mantenimento della conformità 
delle caratteristiche meccaniche e 
geometriche dei prodotti ai requi-
siti prestazionali stabiliti nelle NTC. 
Oltre ai prelievi e prove necessari 
a tenere sotto controllo il processo 
di piegatura, occorre prestare at-
tenzione alla verifica dei processi 

di raddrizzamento dell’acciaio in 
rotoli. Non deve accadere che una 
manutenzione non assidua delle 
macchine causi il deterioramento 
delle nervature durante la lavora-
zione. Ciò viene tenuto sotto con-
trollo mediante la verifica dell’area 
relativa di nervatura o dentellatura, 
contestuale alle prove sull’accia-
io in rotoli. Per quanto riguarda la 
tenuta sotto controllo dei processi 
di saldatura, in modo generico, la 
normativa specifica che: ‘ il Diret-
tore Tecnico deve verificare attra-
verso opportune prove che le sal-
dature, anche quelle non resistenti, 
non alterino le caratteristiche mec-
caniche originali del prodotto’. È 
chiaro che, specialmente laddove 
è previsto che le saldature siano 
resistenti, la modalità migliore di 
assicurare la non alterazione delle 
caratteristiche del materiale passa 
attraverso la qualifica dei proce-
dimenti di saldatura, ovvero: defi-
nizione di una pWPS (preliminary 
welding procedure specification 
- specifica preliminare del proce-
dimento di saldatura), qualifica 
mediante WPQR (welding procedu-
re qualification report - rapporto 
di qualifica del procedimento di 
saldatura) emesso da organismo 
di certificazione accreditato e una 
fase di conversione operativa della 
WPS supportata da ulteriori con-
trolli. In seguito, accanto a verifiche 
a campione sulla durezza del mate-
riale in prossimità delle saldature 
e ad altri controlli non distruttivi, 
come definiti nel FPC aziendale, si 
porrà attenzione alla periodica ve-
rifica di taratura delle saldatrici”.

I prodotti “misti” (acciaio da car-

Competenze e professionalità valori strate-
gici per costruire un futuro di successo
Intervista a Carlo Castellani, ingegnere edile certifi cato Certing in Ferrovie e scali

Una certifi cazione Certing 
con specializzazione in 
“Ferrovie e scali”. E’ que-
sto il valore aggiunto che 

contraddistingue Carlo Castellani, 
ingegnere edile – laurea al Poli-
tecnico di Milano - con una ultra-
ventennale esperienza in Direzione 
Lavori sui cantieri per quanto con-
cerne gli appalti pubblici di grandi 
opere, soprattutto autostrade, fer-
rovie e metropolitane. 
Tanta esperienza come Direttore 

CERTING

partendo dal basso. Le immagini 
sono sempre le stesse: giovani pro-
fessionisti appassionati di social 
con le richieste classiche. Quali? 
Legate agli orari, allo stipendio, al 
fi ne settimana libero, alle ferie… La 
professione va vissuta totalmente, 
altrimenti competenze e prestigio 
non saranno mai un valore aggiunto 
decisivo”. Competenze e forma-
zione latitanti, acuite dal recente 
boom del Superbonus 110%. “Per 
noi ha creato solo danni – aggiunge 
Carlo Castellani –; sono nate come 
funghi centinaia di imprese ad hoc 
solo per sfruttare l’occasione. Molti 
professionisti, attratti da facili gua-
dagni, si sono lasciati ingolosire e 
la situazione è che i crediti vanno 
ancora incassati, le imprese sono 
sparite nel nulla e tanti colleghi 
brancolano tra scartoffi e, vincoli 
burocratici e regole cangianti. Già, 
perché le agevolazioni fi scali sono 
state accompagnate da continui 
cambi in corsa, con normative su 
normative che non hanno fatto 
altro che creare disagio, desta-

giorno d’oggi sono un po’ carenti, 
secondo l’ ingegner Castellani: “Nel 
mio settore devo dire che di lavoro 
ce ne è anche troppo, visto che il 
mercato fatica ad esaudire tutte le 
richieste. Ciò che noto, purtroppo, 
è che mancano le giuste compe-
tenze, soprattutto nei giovani”. Un 
problema diffuso: “Si fa fatica a 
trovare risorse valide. Purtroppo 
vi è poca inclinazione al sacrifi cio. 
Non è una questione di laurea o di 
corsi specialistici seguiti. Manca la 
gavetta, quella voglia di imparare 

Lavori e project manager, inge-
gnere esperto in opere infrastrut-
turali, specializzato in ferrovie e 
scali (Alta Velocità Bologna-Fi-
renze e Torino-Milano), svolgendo 
anche il ruolo di commissario di 
gara per la valutazione di offerte 
più vantaggiose. E ancora: esperto 
in opere stradali, nello scavo di 
gallerie, in aeroporti e in opere di 
edilizia privata. Una professionalità 
fi glia di esperienza, applicazione e 
tanta competenza. Requisiti che al 

bilizzando il mercato”. A maggior 
ragione, vince su tutta la linea l’ im-
pegno e lo studio. 
Ecco perché Carlo Castellani ha 
deciso di certifi carsi Certing. “I 
motivi sono sostanzialmente due 
– spiega il professionista –; innan-
zitutto, permette un confronto con 
tanti colleghi. Un modo per met-
tersi in discussione, per migliorarsi 
e per vedere davvero quanto può 
valere il percorso professionale 
intrapreso”. Ma non solo: “L’albo 
consultabile di Certing funge da 
cassa di risonanza delle compe-
tenze acquisite nel tempo. Inoltre, 
grazie ai fi ltri, è possibile verifi care 
quanto professionisti sono quali-
fi cati nella stessa specializzazione 
scelta. Ciò permette di avere il 
polso del proprio settore e – allo 
stesso tempo – stabilire relazioni 
e magari anche profi cui rapporti 
professionali. Auspico, dunque, che 
la certifi cazione Certing sia cono-
sciuta ed apprezzata sempre di più, 
proprio come valore aggiunto per il 
proprio lavoro”. 
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© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione



N.1/2024

penteria e barre da c.a.), come le 
scarpe per pilastri in c.a., ricadono 
sotto la 1090? 
“La risposta a questa domanda è 
particolarmente complessa e pro-
babilmente neanche definitiva, 
specialmente a causa della varietà 
di prodotti che si possono trovare 
sul mercato. Anzitutto dipende for-
temente dalla tipologia specifica 
dell’elemento di connessione: se 
l’acciaio da c.a. e l’acciaio da car-
penteria sono progettati per lavo-
rare contemporaneamente oppure 
no. Dal punto di vista della marca-
tura CE, la norma EN1090-2 al pun-
to 5.1 Prodotti costituenti prevede, 
oltre all’utilizzo dei materiali base 
‘acciai da carpenteria’, anche l’uti-
lizzo di altre tipologie di acciai, a 
condizione che siano specificate le 
loro proprietà fisiche, meccaniche 
e chimiche (in special modo quelle 
che ne determinano la saldabilità), 
che vengono elencate in detta-
glio. Viene citata anche la norma 
EN 10080 ‘acciaio d’armatura per 
calcestruzzo’, tra quelle elencate 
come riferimento per i ‘prodotti 
costituenti – acciai’. Ad esempio, vi 
sono prodotti, destinati alla posa e 
all’ inghisaggio di pilastri prefabbri-
cati, che sono costituiti da alcune 
parti in acciaio da carpenteria e da 
altre in acciaio da c.a., ma queste 
parti sono pensate per lavorare se-
paratamente: le “cornici” di centra-
tura e verticalizzazione, costituite 
di profilati e lamiere in acciaio da 
carpenteria, in fase transitoria di 
posa e inghisaggio, le parti in ac-
ciaio da c.a. in fase di esercizio (per 
cui, a pilastro inghisato, occorre ri-
muovere le barre filettate e i dadi 
utilizzati in fase transitoria). Facen-
do genericamente riferimento ai 
cosiddetti “tirafondi” ed alle “scar-
pe per pilastri”, occorre osservare 
che esiste la sentenza della Corte 
di Giustizia Europea del 14/12/2017, 
riferita alla causa C- 630/16, che a 
proposito di: ‘1. Sistemi di sospen-
sione impiegati per il collegamen-
to di elementi portanti e sostegni 
in muratura all’ intelaiatura degli 
edifici (…) 2. Tirafondi (…); Piastre di 
ancoraggio ed elementi di montag-
gio standard in acciaio (…); Sistemi 
di controventature; (…) 3. Scarpe 
per pilastri e pareti; (…) 4. Cerniere 
per balconi’, sancisce l’appartenen-
za di tali prodotti al campo di ap-
plicazione della norma EN 1090-1”.

Prodotti di solo acciaio nervato, 
come i tralicci delle Travi PREM di 
categoria “b”, ricadono sotto la 
1090 o sotto i CTA da sagomatu-
ra ferro c.a. o sono coperti dalla 
13225 se sono assieme ai fondelli?
“I Prodotti di solo acciaio nervato, 
come i tralicci delle Travi PREM di 
categoria b, non ricadono sotto la 
EN1090-1, ma possono essere rea-
lizzati da parte di centri di trasfor-
mazione dell’acciaio per c.a. Se il 
fabbricante produce da sé i tralicci 
saldati e completa il prodotto con 
un fondello in calcestruzzo, l’ inte-
ro prodotto risulta qualificato me-
diante la marcatura CE in confor-
mità all’appendice ZA della norma 
armonizzata EN13225. Altrettanto 
accade se il fabbricante, che appo-
ne la marcatura CE sul prodotto e 
provvede al getto del fondello di 
calcestruzzo, si avvale di un Centro 
di Trasformazione dell’Acciaio da 
c.a. per la realizzazione delle trava-

ture reticolari. In quest’ultimo caso, 
il fabbricante, avendo esternalizza-
to un processo critico rispetto alla 
costanza delle prestazioni dichia-
rate del prodotto, dovrà esercitare 
la supervisione su tale processo”.

 
Per la produzione dei tralicci PREM 
di acciaio da c.a., il CTA deve avere 
gli stessi requisiti di cui sopra con 
in più la certificazione ISO 3834 
estesa alla 17660 o ci sono altre 
differenze? Il coordinatore di sal-
datura deve/può essere unico per 
entrambe le lavorazioni?
“Se la produzione di tralicci in ac-
ciaio da c.a. si configura nell’ambito 
di una produzione di prefabbricati 
marcati CE secondo la norma armo-
nizzata EN13225 (linear element). 
Allo stato attuale, per gli elementi 
lineari sono valide le common rule 
(regole comuni per gli elementi 
prefabbricati) EN13369:2013, che al 
punto 4.2.3.1 richiedono sostanzial-
mente che l’acciaio, dopo la salda-
tura, mantenga le caratteristiche di 
fabbrica. Ogni ulteriore requisito 
(ad es. conformità alla UNI EN ISO 
17660-1, UNI EN ISO 17660-2, UNI EN 
ISO 3834-X) è da intendersi deri-
vante da requisiti contrattuali, op-
pure da requisiti introdotti volon-
tariamente dall’azienda nel proprio 
Controllo di Produzione in Fabbri-
ca. Qui il buon senso dovrebbe 
portare il fabbricante a definire nel 
proprio FPC l’ impiego della 17660-
2 per saldature non destinate alla 
trasmissione di carichi e l’ impiego 
della UNI EN ISO 3834, nella parte 
pertinente, in aggiunta alla 17660-
2, nel caso di saldature destinate 
alla trasmissione di carichi. An-
che il progettista e/o il redattore 
del bando di gara della stazione 
appaltante, e/o il redattore delle 
specifiche di approvvigionamento 
dell’ impresa, dovrebbero richiede-
re nei documenti progettuali o con-
trattuali di rispettiva competenza, 
che il fabbricante ottemperi alle 
norme sopra citate”.

Per la 13225, dove c’è sempre una 
parte prefabbricata come le Travi 
PREM di categoria c.a., può esse-
re mandato in outsourcing tutto il 
processo di produzione e controllo 
e anche di Direzione Tecnica?
“Come già evidenziato precedente-
mente, nell’ambito della marcatura 
CE, viene individuato il fabbrican-
te come unico responsabile della 
corrispondenza delle prestazioni, 
dichiarate in DOP ed etichetta CE, 

a quanto rilevabile sul prodotto. In 
questo scenario, in forza dell’Art. 15 
del Regolamento UE305/2011 (CPR), 
il fabbricante può esternalizzare 
anche totalmente le attività legate 
alla produzione, così come la pro-
gettazione del suo utilizzo in opera 
(qualora ci si trovi nel caso in cui 
tale responsabilità sia in capo al 
fabbricante, ovvero nei cosiddetti 
‘metodi di apposizione della mar-
catura 2 e 3b’), così come le attivi-
tà previste dalla legge nazionale a 
carico della Direzione Tecnica, che 
possono essere svolte da un libe-
ro professionista, dotato delle ne-
cessarie qualifiche e competenze, 
appositamente incaricato dal fab-
bricante”.

Come si qualificano i fondelli in 
cls di Travi Tralicciate di categoria 
Travi Miste acciaio cls (definiti di 
produzione occasionale dall’STC), 
non potendo essere coperto né 
dalla 1090, che non tratta cls, né 
dalla 13225 che non tratta acciaio 
liscio? Nelle NTC 2008 era prevista 
la qualificazione dello stabilimen-
to eseguita dall’STC (§11.8.4); oggi 
le NTC 2018 (§11.8.3) prevedono 
una certificazione del sistema di 
gestione ma esiste questo schema 
sul mercato (in assenza di un FPC 
di un prodotto marcato CE)? Inol-
tre, è necessaria anche una qualifi-
cazione di prodotto come il caso c) 
del § 11.1 delle NTC 2018?
“Allo stato attuale dell’evoluzione 
normativa, probabilmente il modo 
più semplice di effettuare la qua-
lifica delle travi reticolari miste 
acciaio / calcestruzzo è la marca-
tura CE in conformità alla EN1090-1, 
seguita dalla produzione occasio-
nale dei fondelli in calcestruzzo a 
completamento.In merito alle pro-
duzioni occasionali le NTC 2018 al 
11.8.1 recitano: ‘In questo ambito, 
gli elementi costruttivi di produzio-
ne occasionale devono essere co-
munque realizzati attraverso pro-
cessi sottoposti ad un sistema di 
controllo della produzione, secon-
do quanto di seguito indicato […]’. 
Inoltre, di seguito si cita sempre 
il ‘sistema di gestione della qua-
lità del prodotto che sovrintende 
al processo di fabbricazione’ che 
deve essere predisposto in coeren-
za con la norma UNI EN ISO 9001. 
Per quanto riguarda la disponi-
bilità dello schema di certifica-
zione ai fini della qualifica dello 
stabilimento, certamente è possi-
bile il rilascio di una certificazio-

ne in conformità alla UNI EN ISO 
9001:2015, ma anche (sempre gra-
zie al requisito di coerenza e non 
già di conformità espresso nel-
le NTC) la certificazione del solo 
Controllo di Produzione in Fabbri-
ca pertinente. Proprio in forza del-
le espressioni adottate nei punti 
11.8.1 e 11.8.3, appare che la certifi-
cazione del FPC dell’ impianto pro-
duttivo dove si gettano i fondelli 
sia assolutamente necessaria. Non 
è invece più necessario interagi-
re con il STC al fine di terminare 
l’attività di qualifica dello stabili-
mento. Allo stato attuale una qua-
lificazione di prodotto sul fondello 
in calcestruzzo non è prevista. Può 
essere che in futuro sarà emessa 
una nuova edizione delle Linee 
Guida sulle Travi Tralicciate che 
per le “Miste acciaio/cls” preveda 
il rilascio di un Certificato di Valu-
tazione Tecnica, oppure può darsi 
che qualche fabbricante deciderà 
di percorrere la strada della mar-
catura CE tramite ETA”.

In una catena di fornitura comples-
sa, quali sono i documenti che il 
Fabbricante può/deve richiedere 
ai fornitori/subappaltatori per 
norma e/o per propria garanzia?
“La risposta immediata è: 
DOP ed etichetta su prodotto / im-
ballo / ddt per la marcatura CE or-
dinaria e tramite ETA,
•	 certificato d’origine per le serie 

dichiarate;
•	 copia del CVT per la certificazio-

ne corrispondente;
•	 DDT con numero del certificato 

FPC e report di pesata per il cal-
cestruzzo preconfezionato;

•	 attestato di qualifica dell’accia-
ieria o del centro di produzione, 
certificato 3.1 con riferimento al 
DDT per i prodotti in acciaio non 
coperti da marcatura CE;

•	 dichiarazione di effettuazione 
delle prove del Direttore Tecnico 
del Centro di Trasformazione Ac-
ciaio per c.a., copia dell’attestato 
di qualificazione e certificato 3.1 
del materiale fornito, nel caso 
di approvvigionamento da CTA 
da parte di un prefabbricatore, 
oppure di struttura metallica da 
parte di subappaltatore, aggiun-
go che la copia dei certificati di 
prova non è facoltativa, ma la 
spedizione sistematica deve es-
sere prevista contrattualmen-
te (perché, ad esempio: se sei 
un fabbricante che marca CE, 
in qualsiasi frangente devi es-

sere in grado di dimostrare che 
avevi sotto controllo il processo 
di produzione che hai deciso di 
esternalizzare).

Poi: la coerenza dei certificati FPC 
con la norma UNI EN ISO 9001 esige 
che i fornitori, prima dell’impiego, 
siano qualificati. Quindi: copia dei 
certificati CE, FPC, ISO 9001, magari 
con approfondimento sullo stato di 
validità tramite il sito o telefonata 
/ e-mail con l’Organismo di Certifi-
cazione laddove ci siano dei dubbi 
oppure il fornitore sia sconosciu-
to. Inoltre, se siamo in presenza di 
“outsourcing”, il fabbricante deve 
raccogliere, esaminare e archiviare 
per 10 anni tutti i documenti che gli 
consentano di affermare che aveva 
sotto controllo i processi esterna-
lizzati (ad esempio: tarature, ma-
nutenzioni, controlli su materiali in 
ingresso, sul processo, sul prodotto 
finito, risultanze di visite ispettive 
di seconda parte, non conformità e 
reclami pertinenti alle proprie for-
niture, con evidenza della gestione). 
Se per catena complessa si intende 
il passaggio del prodotto da costru-
zione attraverso più soggetti (im-
portatori, rivenditori, trasformatori, 
ecc.), è opportuno verificare tutta la 
catena documentale. In proposito, 
ricordo un caso in cui, anni fa, mi fu 
chiesto un parere informale su do-
cumenti a supporto di una fornitura, 
nella quale dei tirafondi, che erano 
partiti dall’acciaieria come materia-
le base “non saldabile”, erano di-
ventati miracolosamente saldabili 
all’altezza dell’ultimo rivenditore 
della catena…”.

Quali e quante delle incombenze 
e delle certificazioni di cui sopra 
devono/possono essere verifica-
te dal Progettista Generale, dal 
Direttore Lavori generale e/o dal 
Collaudatore sia per quanto attie-
ne la marcatura CE che le norme 
nazionali?
“La risposta nel merito si trova 
al punto 11.1 “Generalità” delle 
NTC2018, avendo cura di consi-
derare gli obblighi di controllo in 
capo al Fabbricante che riceve i 
materiali base in stabilimento, 
sostanzialmente analoghi a quelli 
del Direttore Lavori in cantiere, ai 
fini dell’accettazione dei materiali 
e al nullaosta alla posa in opera. 
Il Collaudatore poi deve verificare 
l’attività svolta dal Direttore dei 
Lavori su quanto sopra descrit-
to. Così come un collaudatore, a 
fine cantiere, dovrebbe trovare 
una relazione a struttura ultimata 
contenente uno specifico capitolo 
relativo alla qualifica dei prodotti 
da costruzione, così un Organi-
smo di Certificazione o un’Auto-
rità di Sorveglianza del Mercato 
devono poter trovare, presso i 
fabbricanti, l’evidenza dell’effica-
ce funzionamento del Controllo di 
Produzione in Fabbrica, sia esso 
qualificato ai fini della marcatura 
CE, oppure ai sensi della normati-
va nazionale”.
Anche a nome di ICMQ S.p.A., rin-
grazio l’Ing. Livio Izzo e il Giornale 
dell’Ingegnere per avermi consen-
tito di approfondire questi argo-
menti, caratterizzati da complessi-
tà normativa e casistica articolata. 

*Esperto e Delegato CNI in UNI CT021 
GL03, Elementi Prefabbricati in cal-
cestruzzo 
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BIM Stories
Di Livio Izzo*

Nella variegatezza delle appli-
cazioni del BIM, questo mese ci 
immergiamo nell’HBIM, l’Histo-
rical BIM, e in particolare nella 
ristrutturazione e riqualificazione 
di palazzi storici di pregio. Questo 
ci permetterà sul piano tecno-
logico di entrare nel mondo del 
rilievo, prima ancora che in quello 
della progettazione in tutte le 
discipline, ma ci porterà anche ad 
affacciarci sul cantiere e sul faci-
lity management poiché i nostri 
Ospiti rappresentano un gruppo 
economico che va dalla acquisi-
zione alla progettazione, in tutte 
le discipline, alla realizzazione, 
con la Impresa del gruppo, fino 
alla gestione del cespite con le 
proprie società di gestione e/o di 
vendita immobiliare.
Ma il BIM, nella loro realtà, va 
oltre e si interfaccia strettamente 
con il gestionale per permettere 
un continuo monitoraggio degli 
aspetti economici e gestionali 
di ogni progetto che permetta 
di navigare sempre in sicurezza, 
anche in periodi di alti e bassi 
come gli ultimi anni.
Infine, il gruppo non è un’ isola e – 
come è naturale oggi – si avvale di 
collaborazioni specialistiche all’e-
sterno che, con il BIM, si interfac-
ciano proficuamente con le atti-
vità in house.
Oggi incontriamo l’arch. Salva-
tore Grillo (Socio fondatore di 
Boffa Petrone & Partners - bp+p 
architettura e design) e l’ ing. 

Giacomo Rampino (Responsabile 
commesse su Milano). 

Arch. Grillo, ing. Rampino,  quale 
è il vostro mercato? Non intendo 
solo la scala geografica, ma anche 
la tipologia di realizzazione dove 
è più adatto il vostro intervento e 
perché?
“Le sliding Doors della vita anche 
lavorativa ci hanno portato ad 
operare nel centro storico delle 
città. Principalmente Torino a 
partire dal 2010; ma anche Milano, 
in quanto il nostro primo inter-
vento in questa città si affaccia 
su una delle zone più antiche: la 
zona Colonne di Porta Ticinese, 
risalente all’Impero Romano. 
Questo ha portato ad affinare la 
nostra sensibilità progettuale per 
poter innanzitutto rispettare l’edi-
ficio e il suo intorno ma anche 
far fronte alle innumerevoli diffi-
coltà aggiuntive che un cantiere in 
un contesto storico comporta in 
materia di logistica, approvvigio-
namento, spostamenti e uso degli 
spazi”.

Il vostro è un settore maturo, 
dove ci sono molti concorrenti, o 
siete degli apripista o comunque 
una realtà atipica?
“È sicuramente un settore 
maturo, popolato da una concor-
renza altrettanto preparata. Il 
nostro modo di operare vede 
come punto di forza la possi-
bilità del completo controllo 
della operazione immobiliare 
fin dallo studio di fattibilità. Già 
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tale strumento è tarato sulle 
nostre disponibilità al momento, 
sia in termini di personale che 
in termini di risorse tecnolo-
giche. Questa analisi del possi-
bile investimento immobiliare, 
‘vestita’ sulla nostra realtà, fa 
sì che si scelgano le operazioni 
più sostenibili e ci permette di 
inserire, già in questa fase, quel 
quid aggiuntivo che dovrebbe 
permettere alla operazione di 
svettare rispetto ad altre simili 
o limitrofe. Tale elemento distin-
tivo può essere la collaborazione 
con artisti del luogo piuttosto 
che dare al progetto valenze 
green e sostenibili”.

Può descrivere il flusso operativo 
di un vostro Progetto, dall’ indivi-
duazione dell’ immobile alla sua 
messa in attività, e se gestite in 
prima persona ogni fase o avete 
dei partner in qualche segmento 
della filiera? 
“Il flusso parte da una analisi di 
una zona oppure dal vaglio di 
proposte che arrivano al reparto 
immobiliare. Se la proposta 
viene reputata interessante, si 
procede allo studio di fattibi-
lità e già in questa fase si cerca 
di capire se si possono inse-
rire nella sostenibilità econo-
mica anche elementi aggiuntivi 
artistici o funzionali. Valutato 
positivamente l’ intervento si 
prosegue con l’acquisizione e 
la progettazione preliminare e 
definitiva, finalizzata all’otte-
nimento dei titoli autorizzativi. 

Ottenuti i titoli si procede alla 
cantierizzazione ed alla realizza-
zione degli esecutivi. In questa 
fase il BIM diventa fondamen-
tale per gestire sia l’ interfaccia 
con gli studi dediti alla proget-
tazione degli impianti e alla loro 
implementazione all’ interno del 
progetto, sia per iniziare a defi-
nire, da parte dell’Impresa, le 
tipologie e le quantità di forni-
ture funzionali al progetto. In 
questa fase Revit si interfaccia 
con il software della contabilità 
cantiere, il quale incamera i dati 
relativi a superfici e volumi del 
progetto e li trasforma in schede 
per l’acquisto e in documenti 
che permettono il Cost control, 
fondamentale per il General 
Contractor. 
I partner riguardano soprat-
tutto la fase di analisi della 
commercializzazione, nella quale 
andiamo a servirci di esperti 
del luogo di intervento al fine 
di poter tarare il progetto sulle 
richieste per quella zona (dimen-
sione degli appartamenti, dota-
zioni di servizi etc.).
Altro segmento che vede la 
partecipazione di partner è sicu-
ramente la parte impiantistica, 
meccanica, energetica attra-
verso la collaborazione con studi 
specializzati”.

In che anno avete iniziato a inte-
ressarvi di BIM e quali vantaggi 
potenziali avete percepito per la 
vostra organizzazione e la vostra 
attività?
“Il 2017 per noi è stato l’anno 
che ha visto nascere il germoglio 
della BIMizzazione dello Studio. 
Già da qualche tempo riceve-
vamo, da alcuni nostri partner 
tecnici, i progetti in formato 

 BIM

IFC che ci costringeva a una 
trasformazione interpretabile da 
AUTOCAD. Questo si traduceva in 
perdita di tempo utile e quindi 
sono iniziate le prime valutazioni 
su tempi e modi del passaggio al 
BIM”.

Quale segmento delle vostra atti-
vità è stato BIMizzato per primo e 
con quali aspettative?
“Sicuramente il reparto proget-
tazione, naturale conseguenza 
della BIMizzazione degli studi 
satellite. Soprattutto impianti-
stici. Le aspettative erano mode-
rate in realtà, dovute al fatto che 
non eravamo ancora del tutto 
consapevoli delle potenzialità 
del software. Per il nostro reparto 
si è trattato di passare da un 
‘tecnigrafo elettronico’ quale è 
AUTOCAD, che consentiva al dise-
gnatore di non avere competenze 
progettuali di primo livello, a un 
software che presuppone compe-
tenze progettuali e conoscenze 
alte per poter progettare l’edi-
ficio con le giuste stratigrafie. Non 
avendo, all’ inizio, un collegamento 
fra il reparto progettazione e l’ im-
presa, non vi era uno scambio di 
informazioni propedeutico; si trat-
tava di produrre quello che prima 
si faceva in un giorno, in due 
giorni o più. Quando, finalmente, 
quanto prodotto ha iniziato a 
essere anche una risorsa compu-
tabile per l’ impresa, allora si sono 
iniziati a vedere i primi benefici 
della BIMizzazione”.

Come siete arrivati al primo 
progetto di implementazione, 
quante persone sono state coin-
volte nel processo decisionale e 
con quali ruoli?
“Come accennato prima, la 
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 BIM

Informativo del Gruppo
Tipo di Organizzazione: Gruppo
Gruppo Building composto da:
•	 Building SpA (Società costruttrice);
•	 Studio Boffa Petrone & Partners stp 

(Progettazione);
•	 Building re srl (Società di gestione del 

patrimonio immobiliare);
•	 17 società immobiliari satellite.

Numeri 
Addetti: 75
Fatturato: 110.000.000,00 € (2022)

Tipo di attività svolta
•	 Ricerca o valutazione di proposte in me-

rito a interventi immobiliari;
•	 Valutazione delle acquisizioni e delle 

trasformazioni con Business plan;
•	 Progettazione integrata;
•	 Costruzione;

•	 Direzione lavori;
•	 Gestione dell’ immobile dopo costruito;
•	 Manutenzione;
•	 Vendita. 

Campi in cui opera in BIM: il BIM, nelle opera-
zioni degli ultimi anni, compare già dalla fase 
successiva alla Valutazione della operazione 
immobiliare. Si parte con il rilievo e la resti-
tuzione grafica e, da quel momento in poi, il 
“modello centrale” viene arricchito sia per 
ciò che concerne la parte architettonica sia 
per la parte impiantistica.
 
Organizzazioni BIM a monte: Lo Studio Bof-
fa Petrone & Partners, in qualità di titolare 
della progettazione integrata, è assistito da 
MuM Torino per quanto riguarda il mondo 
Revit.

Organizzazioni BIM a valle: studi di impian-
tisti scelti fra vari collaboratori a seconda 
delle operazioni immobiliari e alla loro collo-
cazione geografica.

5 commesse gestite in BIM
In Corso:
•	 Forrest in Town (Via Zumbini – Milano)
•	 Garden in Town (Via Venosta – Milano)
•	 Urban Oasis (Via Crollalanza - Milano)
•	 Plaza (Varigotti)
•	 Uptown (Corso Lanza – Torino)
•	 Gate Central (Corso di Porta Ticinese – 

Milano)
•	 Bloc Savona (Via Savona – Milano)

Edifici antichi
•	 Number 6 (Via Alfieri – Torino)
•	 Quadrato (Via delle Orfane - Torino)
•	 Lagrange 12 (Via Lagrange - Torino)
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molla è stata la BIMizzazione 
degli studi satellite, soprattutto 
di ingegneria, votati al BIM da 
molto prima di noi. Le persone 
coinvolte nel processo di trasfor-
mazione sono state, evidente-
mente, i vertici dello Studio, 
sia per accettare un fisiologico 
rallentamento temporaneo della 
velocità di produzione di tavole 
progettuali sia per l’ inevita-
bile processo di aggiornamento 
dei computer a disposizione, 
essendo il software bisognoso 
di risorse hardware ben diverse 
da quelle possedute fino a quel 
momento. Qui MUM ci è stata di 
aiuto nel consigliarci la migliore 
combinazione fra Revit Full e 
Light che ci ha consentito di far 
sì che anche l’esborso econo-
mico non sia stato impattante. Le 
figure secondarie sono state la 
contabilità studio per accettare 
i budget proposti e i responsa-
bili hardware/software per l’ac-
quisto e la configurazione dei 
nuovi pc e server”.

Che tipo di risorse esterne avete 
coinvolto e con quale processo li 
avete individuati?
“Il nostro faro è stato MUM che 
ci ha condotto verso un cambia-
mento graduale e ha formato il 
personale al nuovo software. 
L’ individuazione è stata semplice 
in quanto loro leader ricono-
sciuti nell’ambito e quindi, attra-
verso una semplice domanda di 
riscontro presso gli studi satel-
lite che già avevano contatto con 
loro, è stato consequenziale”.

Per le risorse interne vi siete 
appoggiati alle qualifiche previste 
dalla UNI 11337 o avete cercato 
o formato figure con un profilo 
specifico?
“Non partecipando ad appalti 
per opere pubbliche abbiamo 
preferito non vincolarci, per ora, 
in normative UNI che, a nostra 
opinione, avrebbero ulterior-
mente rallentato il processo di 
BIMizzazione con il loro carico di 
burocrazia”. 

Il primo progetto ha avuto esito 
positivo? In che misura ha soddi-
sfatto o meno le attese?

“L’esito del progetto è stato 
sicuramente positivo non fosse 
altro per la resa grafica tridimen-
sionale e per la possibilità, una 
volta completato il modello, di 
produrre tavole in tempi inferiori 
rispetto al disegno puntuale con 
AUTOCAD. Per tali motivi il livello 
di soddisfazione è stato buono 
già da subito ed è cresciuto man 
mano che si prendeva confidenza 
con il programma”.

Quali sono stati i fattori e gli 
attori, interni o esterni alla orga-
nizzazione, determinanti e/o 
favorenti e/o frenanti?
“Diciamo che il fattore princi-
pale è stato l’aggiornamento 
tecnologico a cui devi rimanere 
attaccato se si vuole conti-
nuare a fare questo mestiere. 

Una delle considerazioni che 
inevitabilmente andava fatta è 
stata che il processo di trasfor-
mazione hardware e software 
non è avvenuto in un periodo 
di sospensione dei cantieri ma, 
ovviamente, in piena attività. Il 
cambio di tecnologia, ma soprat-
tutto di approccio alla proget-
tazione, andava valutato con 
attenzione in termini di rallenta-
mento delle attività. Comunque, 
questo  non è stato frenante in 
quanto si sono gestite le trasfor-
mazioni a reparti. Altro elemento 
importante è stato il dover desti-
nare parte del budget al rinnovo 
e alla formazione/specializza-
zione dei collaboratori, budget 
che ha avuto un suo periodo di 
gestazione per l’approvazione”.

In quali altri ambiti o segmenti 
della attività avete sviluppato con 
successo o intendete sviluppare 
la BIMizzazione, e in quali l’avete 
ritenuta non conveniente e/o 
avete ottenuto insuccessi?
“Come progettisti, l’ambito princi-
pale è stato quello della progetta-
zione; a seguire è stata l’ interfaccia 
con le attività di gestione dell’ im-
presa e del Project Management. 
Per ora non vediamo settori in cui 
non incentivare, nel presente e 
nel futuro, l’ interconnessione che 
l’universo BIM offre”.

Avete avuto esperienza di intera-
zione del BIM con altre tecnologie 
come, p.e., l’Intelligenza Artifi-
ciale, i droni e/o i rilievi digitali?
“L’interazione con le moderne 
tecnologie l’abbiamo notata prin-
cipalmente nel reparto design e 
rendering. Qui il modello tridimen-
sionale di revit, opportunamente 
trasformato in file IFC per l’espor-
tazione, prende vita. Il programma 
principe utilizzato è Blender nella 
sua versione BIM, che è in grado di 
interpretare il modello e permette 
agli addetti di lavorare sulle 
superfici e sui materiali produ-
cendo documenti fotorealistici che 
servono sia alla progettazione che 
alla commercializzazione”.

Quanti tipi di software utilizzate 
oggi per le vostre applicazioni 
e in quali ambiti li avete trovati 
maggiormente efficaci?
“REVIT, AUTOCAD, CPM, BLENDER 
BIM. I più efficaci ovviamente, 
allo stato attuale delle nostre 
competenze, sono REVIT per la 
parte progettuale e Blender BIM 
per la resa fotorealistica”.

Avete dovuto sviluppare appositi 
plug in o sono stati sufficienti gli 
ambienti standard dei software?
“Non abbiamo ritenuto, per ora, 
di dover sviluppare appositi 
plug in, in quanto le già potenti 
risorse del software ci permet-
tono di ottenere quei risultati a 
cui aspiriamo”.

Avete sviluppato un vostro ACDAT/
CDE e lo trovate uno strumento 
utile/necessario per la vostra 
operatività?

“Siamo dotati di un ambiente 
di condivisione dei dati, gestito 
dai nostri responsabili infor-
matici. Poter condividere i dati 
è una necessità importante 
ed un obbligo per condividere 
il modello centrale creato da 
Revit. Per noi è sempre stata 
una esigenza primaria dovendo 
essere spesso fuori studio per 
seguire da vicino i cantieri”.

Quante persone, interne ed 
esterne, sono oggi coinvolte nei 
vari processi BIMizzati e con quali 
ruoli e competenze?
“Due persone a livello dirigenziale 
studio con ruolo decisionale in 
materia economica e due persone 
per la progettazione con ruolo di 
coordinatori del progetto; quattro 
persone per l’ interfaccia fra Revit 
e CPM, lato Impresa con ruolo di 
responsabili del cost control, due 
persone per l’ interfaccia fra Revit 
e Blender BIM con ruolo di rende-
risti”.

In che misura e quali tipologie di 
rapporti operativi, con le orga-
nizzazioni a monte e a valle, sono 
cambiate (Altri Professionisti, 
fornitori etc.)?
“Una volta inseriti completa-
mente nel processo di BIMizza-
zione sono migliorati gli scambi 
di opinioni progettuali con gli 
studi satellite, velocizzando il 
processo di comprensione della 
modifica richiesta o del detta-
glio problematico in analisi. I 
rapporti coi fornitori invece non 
sono cambiati significativamente 
inquanto, a nostro parere, il 
processo di integrazione infor-
matica, per ambiti diversi dalla 
progettazione e management, 
è ancora lontano dall’essere 
maturo e competitivo”.

Avete registrato un vantaggio 
competitivo, sul mercato, per 
merito della vostra maturità 
digitale o comunque vantaggi 
sul conto economico e/o per 
altri aspetti come il controllo di 
gestione più preciso?
“La chiave è proprio il controllo 
di gestione: essendo al tempo 
stesso Studio di Progettazione 
ed Impresa, l’ interscambio e 
l’aggiornamento in tempo reale 
diventano fondamentali per il 
cost control. Ciò permette all’uf-
ficio acquisti di ordinare sempre 
il materiale necessario e non 
abbondare. La stessa gestione 
del progetto e la produzione di 
tavole a vari livelli, grazie all’ap-
proccio multi-competenza in 
fase di progettazione, rende il 
processo di verifica in cantiere 
da parte della DL più snello”. 

Ringraziamo l’Arch. Grillo e l’Ing. 
Rampino per la loro disponibi-
lità e franchezza che sicuramente 
saranno utili ai tanti nostri lettori 
che si stanno cimentando con 
questo processo.

*Esperto CNI in Comm. BIM UNI 
CT033/SC05, Segr. Comm. BIM CROIL
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L
di Franco Bua* 
e Davide Mariani**

La promozione 
dell’energia da 
fonti rinnovabili è 
una delle strategie 
portanti dell’U-
nione Europea per 

conseguire gli obiettivi di decar-
bonizzazione dell’economia e di 
sicurezza energetica.
Coinvolgimento e partecipazio-
ne attiva dei cittadini e, più in 
generale, dei clienti finali è un 
altro fattore chiave su cui l’UE 
punta per accelerare la transi-
zione energetica e perseguire gli 
obiettivi dell’Unione dell’ener-
gia [1] e soprattutto gli obiettivi 
di sostenibilità al 2030.
In questo contesto si collocano 
i concetti di autoconsumo di 
energia rinnovabile e, in parti-
colare, di Autoconsumo Colletti-
vo di energia rinnovabile (AUC) e 
di Comunità Energetiche Rinno-
vabili (CER).
Quest’articolo vuole fornire un 
quadro di insieme relativamen-
te ai concetti di autoconsumo di 
energia rinnovabile concentran-

Rinnovabili, autoconsumo e 
comunità energetiche
Gli sviluppi degli scenari normativi a livello europeo e nazionale a sostegno della transizione energetica

do il proprio contributo nazio-
nale nell’ambito dei Piani Na-
zionali Integrati per l’Energia e 
il Clima (PNIEC) [5].
Il PNIEC nazionale per il periodo 
2021-2030, ai sensi del Regola-
mento (UE) 2018/1999 [6], è già 
stato predisposto e notificato 
nella sua versione definitiva alla 
Commissione Europea.
All’ interno del Piano sono fissa-
ti, tra l’altro, gli obiettivi italiani 
di copertura del fabbisogno di 
energia tramite FER al 2030; in 
dettaglio, il PNIEC si prefigge:

dosi sui concetti di AUC e CER, 
fornendo il contesto legislativo, 
illustrando gli schemi che pos-
sono essere realizzati in Italia e 
i relativi regimi di sostegno per 
evidenziarne benefici e oppor-
tunità (articolo chiuso in reda-
zione gennaio 2024, ndr.).

SCENARIO NORMATIVO 
EUROPEO
Direttiva RED
La Direttiva (EU) 2018/2001 (RED 
II) [2] definisce le direttrici co-
muni della politica europea in 

•	 un obiettivo di copertura, al 
2030, del consumo finale lordo 
di energia da FER pari al 30%;

•	 un obiettivo di copertura, al 
2030, dei consumi finali lordi 
di energia nel settore dei tra-
sporti del 22%, obiettivo più 
alto del target UE (14%).

La Direttiva (EU) 2018/2001 ha 
introdotto nuove misure per in-
tegrare gli elementi già esistenti 
stabiliti dalla Direttiva 2009/28/
CE al fine di garantire che tutto 
il potenziale di sviluppo delle 
energie rinnovabili sia sfrutta-

tema di promozione dell’energia 
da fonti rinnovabili (FER) e fissa 
gli obiettivi vincolanti dell’Unio-
ne al 2030:
•	 quota di energia da fonti rin-

novabili nel consumo finale 
lordo di energia dell’Unione 
almeno pari al 32% [3];

•	 quota di energia da fonti rin-
novabili nei trasporti almeno 
pari al 14% del consumo finale 
del settore [4].

Ciascun Stato membro deve 
provvedere al conseguimento 
dell’obiettivo vincolante fissan-
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• un obiettivo di copertura, al 2030, del consumo finale lordo di energia da FER pari al 30%; 
• un obiettivo di copertura, al 2030, dei consumi finali lordi di energia nel settore dei trasporti del 22%, 

obiettivo più alto del target UE (14%). 

La Direttiva (EU) 2018/2001 ha introdotto nuove misure per integrare gli elementi già esistenti stabiliti dalla 
Direttiva 2009/28/CE al fine di garantire che tutto il potenziale di sviluppo delle energie rinnovabili sia 
sfruttato in modo ottimale, condizione necessaria per raggiungere l'obiettivo dell'Unione Europea di 
neutralità climatica entro il 2050. 

Tra le novità introdotte da questa seconda “edizione” della Direttiva RED spicca l’introduzione nel panorama 
legislativo dei concetti di “Autoconsumatori di energia da fonti rinnovabili” e di “Comunità di energia 
rinnovabile” (TAB 1). 

 

***TAB 1 

PRINCIPALI OBIETTIVI SU ENERGIA E CLIMA DELL’UE E DELL’ITALIA AL 2020 E AL 2030 (FONTE: PNIEC) 

 

 

Autoconsumo dell'energia elettrica da FER 
La Direttiva RED II introduce dunque la definizione di: 

• autoconsumatore di energia rinnovabile [7]; 
• autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente [8] (AUC); 
• comunità di energia rinnovabile [9] (CER). 

Lo fa con l’obiettivo di consentire la partecipazione attiva dei cittadini e delle PMI alla transizione energetica 
agevolando lo sviluppo dell'autoconsumo, specie in forma collettiva e facilitando progetti di aggregazione di 
soggetti e risorse, finalizzati all’utilizzo (non solo a scopi elettrici) delle FER, ai quali viene riconosciuto il diritto 
ad autoconsumare, a condividere forniture di energia, a immagazzinare energia e ad accedere ai mercati, 
tutti strumenti aventi il fine ultimo, è bene sottolinearlo, di favorire la diffusione e l’aumento della capacità 
di produzione di energia da fonti rinnovabili. 

Per far ciò la Direttiva RED II chiede agli Stati Membri: 

• di dare la possibilità ai consumatori di diventare autoconsumatori di energia rinnovabile sia in forma 
individuale, sia in forma collettiva, garantendo l’accessibilità a questi schemi anche alle famiglie a 
basso reddito o vulnerabili, predisponendo opportuni regimi di sostegno e rimuovendo ostacoli 
normativi, amministrativi e finanziari [10]; 

Tab. 1: PRINCIPALI OBIETTIVI SU ENERGIA E CLIMA DELL’UE E DELL’ITALIA AL 2020 E AL 2030 (FONTE: PNIEC)
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to in modo ottimale, condizione 
necessaria per raggiungere l’o-
biettivo dell’Unione Europea di 
neutralità climatica entro il 2050.
Tra le novità introdotte da que-
sta seconda “edizione” della Di-
rettiva RED spicca l’ introduzio-
ne nel panorama legislativo dei 
concetti di “Autoconsumatori di 
energia da fonti rinnovabili” e di 
“Comunità di energia rinnovabi-
le” (TAB 1).

AUTOCONSUMO DELL’ENER-
GIA ELETTRICA DA FER
La Direttiva RED II introduce 
dunque la definizione di:
•	 autoconsumatore di energia 

rinnovabile [7];
•	 autoconsumatori di energia 

rinnovabile che agiscono col-
lettivamente [8] (AUC);

•	 comunità di energia rinnovabi-
le [9] (CER).

Lo fa con l’obiettivo di consen-
tire la partecipazione attiva dei 
cittadini e delle PMI alla tran-
sizione energetica agevolando 
lo sviluppo dell’autoconsumo, 
specie in forma collettiva e faci-
litando progetti di aggregazione 
di soggetti e risorse, finalizza-
ti all’utilizzo (non solo a scopi 
elettrici) delle FER, ai quali viene 
riconosciuto il diritto ad auto-
consumare, a condividere forni-
ture di energia, a immagazzinare 
energia e ad accedere ai mercati, 
tutti strumenti aventi il fine ulti-
mo, è bene sottolinearlo, di fa-
vorire la diffusione e l’aumento 
della capacità di produzione di 
energia da fonti rinnovabili.
Per far ciò la Direttiva RED II 
chiede agli Stati Membri:

•	 di dare la possibilità ai consu-
matori di diventare autocon-
sumatori di energia rinnovabi-
le sia in forma individuale, sia 
in forma collettiva, garantendo 
l’accessibilità a questi schemi 
anche alle famiglie a basso 
reddito o vulnerabili, predi-
sponendo opportuni regimi di 
sostegno e rimuovendo osta-
coli normativi, amministrativi 
e finanziari [10];

•	 di promuovere lo sviluppo del-
le CER garantendone i diritti 
costitutivi, assicurando che 
la partecipazione sia aperta a 
tutti i consumatori, fornendo 
strumenti per facilitare l’ac-
cesso ai finanziamenti e alle 
informazioni, assicurando un 
trattamento non discriminato-
rio delle loro attività e rimuo-
vendo gli ostacoli normativi, 
amministrativi ingiustificati 
[11].

Infine, vale la pena di eviden-
ziare che le CER possono essere 
considerate come un sogget-
to aggregatore no-profit il cui 
obbiettivo principale è quello 
di fornire benefici ambientali, 
economici o sociali a livello di 
comunità ai suoi soci o membri 
o alle aree locali in cui opera, 
eventualmente anche attraverso 
la condivisione dell’energia rin-
novabile prodotta.

SCENARIO NORMATIVO 
NAZIONALE
Fase sperimentale
A livello nazionale, in parziale e 
anticipata attuazione delle pre-
visioni della Direttiva RED II e del 
Piano di sostegno all’autoconsu-

N.1/2024

elettrica condivisa attraverso il 
riconoscimento:
•	 di un beneficio diretto in ter-

mini di riduzione dei costi in 
bolletta di alcuni oneri deri-
vanti dal minor utilizzo del si-
stema elettrico [17];

•	 di un incentivo sull’energia 
elettrica condivisa per un pe-
riodo di 20 anni [18].

A questo si può aggiungere il 
ricavo derivante dalla remune-
razione dell’energia rinnovabile 
eventualmente immessa in rete 
(al netto quindi di quella auto-
consumata fisicamente), valoriz-
zata al prezzo zonale orario.
Ulteriori provvedimenti che 
completano il quadro regola-
torio degli schemi di AUC e CER 
sono dati:
•	 dagli artt. 119 e 121 del DL 

34/2020 [19] per quanto ri-
guarda l’applicazione del Su-
perbonus all’autoconsumo 
collettivo da fonti rinnovabili 
ed alle comunità energetiche 
rinnovabili;

•	 dalla Circolare n. 24/E dell’A-
genzia delle Entrate relati-
vamente ai chiarimenti di 
carattere interpretativo relati-
vamente ai soggetti beneficia-
ri, agli interventi agevolati e, 
in generale, agli adempimenti 
a carico degli operatori per 
quanto concerne gli articoli di 
cui sopra.

Il DL 192/2019 riserva tale mec-
canismo ai nuovi impianti ali-
mentati a fonti rinnovabili con 
potenza complessiva non su-
periore ai 200 kW che fossero 
entrati in esercizio a decorrere 
dal 1° marzo 2020 ed entro i 60 

giorni successivi alla data di en-
trata in vigore del decreto di re-
cepimento della Direttiva RED II 
(15.02.2022).
Il D.Lgs. 199/2021 ha previsto che 
tale disciplina continui ad ap-
plicarsi fino alla data di entrata 
in vigore dei provvedimenti da 
adottarsi da parte del MiTE e di 
ARERA [20] al fine di aggiornare 
i meccanismi di incentivazione e 
stabilire le modalità di transizio-
ne e di raccordo fra il vecchio e 
il nuovo regime (si veda anche il 
paragrafo 3.4 seguente).

RECEPIMENTO DELLA DIRET-
TIVA RED
Legge delega (L. 53/2021)
Il recepimento della Direttiva 
RED II è stato delegato al Gover-
no dalla Legge 22 aprile 2021, n. 
53 [21], provvedimento che ne 
anche ha fissato principi e cri-
teri direttivi specifici per la sua 
attuazione in ambito nazionale 
[22].
Con particolare riferimento al 
tema dell’autoconsumo la legge 
delega ha previsto che si provve-
desse:
•	 al riordino e alla semplificazio-

ne della normativa vigente in 
materia di configurazioni per 
l’autoconsumo, ivi inclusi i si-
stemi efficienti di utenza (SEU);

•	 a garantire, nelle configurazio-
ni di autoconsumo collettivo e 
nelle comunità dell’energia, un 
accesso paritario e non discri-
minatorio a tutti i pertinenti 
regimi di sostegno di natura 
normativa o regolatoria, con 
particolare riguardo ai mecca-
nismi di valorizzazione dell’au-
toconsumo stesso;

•	 all’adozione di meccanismi di 
monitoraggio degli effetti del-
la diffusione dell’autoconsu-
mo, valutando altresì il trasfe-
rimento alla fiscalità generale 
degli oneri non direttamente 
connessi a obiettivi di svilup-
po ambientalmente sostenibi-
le o di contrasto alla povertà 
energetica;

•	 all’abrogazione del meccani-
smo dello scambio sul posto, 
prevedendo meccanismi di 
tutela degli investimenti già 
avviati e introducendo nuovi 
meccanismi volti a premia-
re l’autoconsumo istantaneo 
nonché la condivisione dell’e-
nergia nell’ambito di con-
figurazioni di autoconsumo 
multiplo quali l’autoconsumo 
collettivo e le comunità dell’e-
nergia.

Decreto Legislativo 199/2021
La Direttiva RED II è stata rece-
pita dal D.Lgs. 8 novembre 2021 
n. 199 [23].
Alle configurazioni di autoconsu-
mo ed alle comunità energetiche 
rinnovabili il D.Lgs. 199/2021 de-
dica, in particolare, il Capo I del 
Titolo IV [24].
Sostanzialmente l’ impianto con-
cettuale dell’AUC e delle CER de-
finito per la fase transitoria dal 
DL 192/2019 viene confermato 
anche dal D.Lgs. 199/2021 che in-
troduce comunque alcune novità 
che vanno nella direzione di am-
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mo esposto nel PNIEC [12], il DL 
192/2019 [13] ha autorizzato l’at-
tivazione dell’autoconsumo col-
lettivo da fonti rinnovabili (AUC) 
e la realizzazione delle comuni-
tà energetiche rinnovabili (CER) 
[14], definendo una disciplina 
transitoria, in attesa del recepi-
mento della direttiva.
È stata così avviata la sperimen-
tazione di uno schema finalizza-
to a consentire ai consumatori 
finali e/o produttori di energia 
di associarsi per condividere l’e-
nergia elettrica prodotta local-
mente da nuovi impianti alimen-
tati da fonte rinnovabile.
Le modalità attuative della mi-
sura sono state definite:
•	 dalla Delibera 318/2020/R/eel 

[15] dell’Autorità di regolazio-
ne per energia reti e ambien-
te (ARERA) che ha disciplinato 
le modalità e la regolazione 
economica relative all’energia 
elettrica condivisa nell’ambito 
dell’autoconsumo collettivo da 
fonti rinnovabili e delle comu-
nità di energia rinnovabile;

•	 dal Decreto 16 settembre 2020 
del Ministero dello Sviluppo 
Economico (MiSE) [16] che ha 
individuato la tariffa incenti-
vante per la remunerazione 
degli impianti a fonti rinno-
vabili, inseriti nelle suddette 
configurazioni;

•	 dalle Regole tecniche del GSE 
che fissano le regole per l’ac-
cesso al servizio di valorizza-
zione e incentivazione dell’e-
nergia elettrica condivisa.

Le modalità attuative della mi-
sura prevedono la valorizzazio-
ne e incentivazione dell’energia 
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pliare i concetti di autoconsumo 
collettivo e comunità energeti-
che rinnovabili.
Tra le novità introdotte, rispetto 
alla disciplina sperimentale, l’au-
mento del limite di potenza degli 
impianti ammessi ai meccanismi 
di incentivazione, che passa da 
0,2 a 1 MW e la ridefinizione del 
contributo erogato in forma di ta-
riffa incentivante che è attribuito 
in riferimento alla quota di ener-
gia condivisa da impianti e uten-
ze di consumo connesse sotto la 
stessa cabina primaria (non più 
secondaria) [25].
Uno degli aspetti maggiormente 
innovativi del D.Lgs. 199/2021 è 
l’estensione del concetto di con-
divisione dell’energia elettrica 
a tutta una zona di mercato per 
quanto concerne le CER [26].
Il D.Lgs. 199/2021 ha invece ap-
portato rilevanti modifiche al 
concetto di autoconsumatore in-
dividuale di energia rinnovabile 
(AUI).
La definizione di autoconsuma-
tore (individuale) di energia rin-
novabile prevede infatti anche 
la possibilità che questi possa 
realizzare una configurazione 
con uno o più impianti di produ-
zione da fonti rinnovabili ubicati 
presso edifici o in siti diversi da 
quelli presso il quale l’autocon-
sumatore opera (cosiddetto au-
toconsumo “a distanza”), fermo 
restando che tali edifici o siti 
devono essere nella disponibili-
tà dell’autoconsumatore stesso 
[27].
L’autoconsumatore oltre a ven-
dere l’energia elettrica rinno-
vabile autoprodotta, può offrire 
inoltre servizi ancillari e di fles-
sibilità, eventualmente per il tra-
mite di un aggregatore [28].
Come già anticipato, nelle more 
dell’adozione del decreto che 
dovrà aggiornare i meccani-
smi di incentivazione, nonché 
dell’aggiornamento delle regole 
operative per la valorizzazione 
e incentivazione dell’energia 
elettrica condivisa da parte di 
ARERA, continua ad applicarsi il 
quadro regolatorio sperimentale 
definito ai sensi del DL 192/2019.
ARERA ha già avviato una serie di 
procedimenti specifici per l’ im-
plementazione delle previsioni 
del D. Lgs. 199/2021 in materia 
di AUC e CER con la Delibera 
120/2022/R/eel [29].

TIAD - TESTO INTEGRATO AU-
TOCONSUMO DIFFUSO
Con la Delibera 727/2022/R/eel 
ARERA ha approvato il “Testo 
integrato autoconsumo diffuso” 
(cd TIAD) che regola le modalità 
per valorizzare l’autoconsumo 
diffuso, con indicazioni chiare 
e semplificazioni procedurali ri-
spetto alla disciplina transitoria 
vigente dal 2020, in attuazione 
dei decreti legislativi 199/21 e 
210/21.
Il provvedimento completa il 
quadro regolatorio relativo alle 
configurazioni in cui è possibile 
valorizzare l’autoconsumo e fa 
seguito alle innovazioni relative 
ai Sistemi Semplici di produzio-
ne e Consumo e ai Sistemi di Di-
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stribuzione Chiusi adottate nei 
mesi scorsi sempre in attuazione 
dei Decreti Legislativi 199/21 e 
210/21.
Nel nuovo TIAD rientrano tutti i 
sistemi per l’autoconsumo dif-
fuso: Gruppi di Autoconsumatori 
che agiscono collettivamente in 
edifici e condomini, Comunità 
Energetiche e Autoconsumatori 
individuali su rete pubblica.
Tra le novità rispetto alla Delibe-
ra 318/2020/R/eel vi sono defini-
zioni univoche per tutte le varie 
configurazioni di autoconsumo 
diffuso e la distinzione di due 
perimetri geografici:
•	 la zona di mercato che rileva 

per individuare l’energia elet-
trica condivisa;

•	 l’area sottesa alla medesima 
cabina primaria che rileva per 
individuare la vera e propria 
energia elettrica autoconsu-
mata.

Quest’ultima è oggetto di mag-
gior valorizzazione per tenere 
conto dei costi di esercizio del-
le reti elettriche mediamen-
te evitati proprio per effetto 
dell’avvicinamento geografico di 
produzione e consumo nella me-
desima ora.
Inoltre, dato che la valorizzazio-
ne dell’autoconsumo diffuso ora 
è riferita all’area sottesa alla ca-
bina primaria (e non più alla ca-
bina secondaria), vengono deli-
neati i criteri sulla base dei quali 
i gestori di rete individuano, in 
modo convenzionale, le aree 
sottese a ciascuna cabina pri-
maria a partire dalla reale con-
figurazione delle reti elettriche 
e introducendo correttivi di ca-
rattere geografico oltre che sem-
plificare le procedure operative 
per la costituzione e la gestione 
delle configurazioni.
In data 6 dicembre 2023 il Mi-
nistro dell’Ambiente e della Si-
curezza Energetica ha firmato e 
trasmesso alla Corte dei Conti il 
decreto che definisce gli incenti-
vi (indicativamente un incentivo 
sull’energia condivisa dell’ordi-
ne di 100-120 €/MWh a seconda 
della taglia di impianto) [30].
Con la conferma del modello re-
golatorio virtuale già adottato 
nel periodo transitorio iniziale, 
sono garantiti a tutti i clienti 
finali e ai produttori gli attua-
li diritti (ad esempio quello di 
scegliere liberamente il proprio 
fornitore indipendentemente dai 

rapporti legati all’autoconsumo).
L’applicazione del TIAD era pre-
vista dal 1° marzo 2023 o in con-
comitanza con l’entrata in vigo-
re del decreto del MASE con gli 
strumenti di incentivazione eco-

comporta nessun cambiamento 
per le prime, mentre per le se-
conde viene data la possibilità di 
estendersi all’ interno di un’area 
più vasta (zona di mercato per 
energia condivisa e area sottesa 
a cabina primaria per valorizza-
zione energia autoconsumata) 
e di includere anche impianti 
di potenza superiore a 200 kW, 
a fronte di una lieve riduzione 
del contributo di valorizzazione 
dell’autoconsumo (che perde la 
restituzione della parte variabile 
della tariffa di distribuzione, pari 
a 0,59 €/MWh su un totale di 8,37 
€/MWh a valori dell’anno 2022).

*ECD-Engineering Consulting and 
Design, Pavia, membro Commissione 
CROIL “Impianti”, Consigliere Ordine 
Ingegneri Provincia di Pavia
**ALENS, Pavia, Coordinatore Com-
missione CROIL “Sistemi Energetici 
ed Energie Rinnovabili”, Consigliere 
Ordine Ingegneri Provincia di Pavia

NOTE 
[1] Energy union strategy (COM/2015/080), Regolamento (UE) 2018/1999 sulla governance dell’Unione dell’energia.
[2] La Direttiva (UE) 2018/2001 (Renewable Energy Directive - RED II) abroga e sostituisce la precedente Direttiva 
2009/28/CE, cosiddetta RED I.
[3] Direttiva (UE) 2018/2001, art. 3.
[4] Direttiva (UE) 2018/2001, art. 25.
[5] Direttiva (UE) 2018/2001, art. 3.
[6] Regolamento (UE) 2018/1999 sulla governance dell’Unione dell’energia e dell’azione per il clima, capo II, art. 3.
[7] Direttiva (UE) 2018/2001, art. 2, punto 14: “un cliente finale che, operando in propri siti situati entro confini definiti 
o, se consentito da uno Stato membro, in altri siti, produce energia elettrica rinnovabile per il proprio consumo e può 
immagazzinare o vendere energia elettrica rinnovabile autoprodotta purché, per un autoconsumatore di energia rin-
novabile diverso dai nuclei familiari, tali attività non costituiscano l’attività commerciale o professionale principale”.
[8] Direttiva (UE) 2018/2001, art. 2, punto 15: “gruppo di almeno due autoconsumatori di energia rinnovabile che agisco-
no collettivamente ai sensi del punto 14) e si trovano nello stesso edificio o condominio”.
[9] Direttiva (UE) 2018/2001, art. 2, punto 16: “soggetto giuridico: a) che, conformemente al diritto nazionale applicabile, 
si basa sulla partecipazione aperta e volontaria, è autonomo ed è effettivamente controllato da azionisti o membri 
che sono situati nelle vicinanze degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili che appartengono e sono 
sviluppati dal soggetto giuridico in questione; b) i cui azionisti o membri sono persone fisiche, PMI o autorità locali, 
comprese le amministrazioni comunali; c) il cui obiettivo principale è fornire benefici ambientali, economici o sociali a 
livello di comunità ai suoi azionisti o membri o alle aree locali in cui opera, piuttosto che profitti finanziari”.
[10] Direttiva (UE) 2018/2001, art. 21.
[11] Direttiva (UE) 2018/2001, art. 22.
[12] Piano Nazionale Integrato per l’ENERGIA e il clima - Dicembre 2019, paragrafi 3.1.2 i e 3.4.3 ii.
[13] Decreto Legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito in Legge 28 febbraio 2020, n. 8.
[14] Art. 42bis, DL 162/219.
[15] Delibera ARERA 318/2020/R/eel “Regolazione delle partite economiche relative all’energia elettrica condivisa da 
un gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente in edifici e condomini oppure con-
divisa in una comunità di energia rinnovabile”.
[16] Decreto 16 settembre 2020 del MiSE “Individuazione della tariffa incentivante per la remunerazione degli impianti 
a fonti rinnovabili inseriti nelle configurazioni sperimentali di autoconsumo collettivo e comunita’ energetiche rinno-
vabili, in attuazione dell’articolo 42-bis, comma 9, del decreto-legge n. 162/2019, convertito dalla legge n. 8/2020”. (GU 
Serie Generale n.285 del 16-11-2020).
[17] Delibera ARERA 318/2020/R/eel, Allegato A: il contributo per la valorizzazione dell’energia elettrica condivisa la 
restituzione delle parti variabili dei corrispettivi tariffari a copertura degli oneri di trasmissione e distribuzione e la 
valorizzazione delle perdite di rete evitate.
[18] Decreto 16 settembre 2020 del MiSE, art.3 (100 €/MWh nel caso in cui l’ impianto di produzione faccia parte di una 
configurazione di AUC; 110 €/MWh nel caso in cui faccia parte di una CER).
[19] Decreto Legge 19 maggio 2020, n. 34 (cd Decreto Rilancio) “Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro 
e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19”, convertito con modi-
ficazioni dalla Legge 17 luglio 2020, n. 77.
[20] D.Lgs. 199/2021, art. 8 (Regolamentazione degli incentivi per la condivisione dell’energia) e art. 32 (Modalità di 
interazione con il sistema energetico).
[21] Legge 22 aprile 2021, n. 53 “Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2019-2020”.
[22] Legge 22 aprile 2021, n. 53, art. 5 (Principi e criteri direttivi per l’attuazione della Direttiva (UE) 2018/2001, sulla 
promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili).
[23] Decreto Legislativo 8 novembre 2021, n. 199 “Attuazione della Direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili” e s.m.i.
[24] D.Lgs. 199/2021, artt. 30, 31, 32 e 34.
[25] D.Lgs. 199/2021, art. 8, comma 1, lettere a) e b).
[26] D.Lgs. 199/2021, art. 31, comma 2, lettera c).
[27] D.Lgs. 199/2021, art. 30, comma 1, lettera a), punto 2.
[28] D.Lgs. 199/2021, art. 30, comma 1, lettera b).
[29] Delibera 22 marzo 2022 120/2022/R/eel “Avvii di procedimenti per l’ implementazione delle disposizioni previste 
dai decreti legislativi 199/2021 e 210/2021 in materia di autoconsumo”.
[30] Alla data di stesura del presente articolo si è In attesa della pubblicazione del decreto in Gazzetta Ufficiale per la 
sua entrata in vigore.

nomica, se successiva e pertanto 
varrà quest’ultima data.
Da tale data, le configurazioni per 
l’Autoconsumo Collettivo e le Co-
munità Energetiche già esistenti 
confluiranno nel TIAD: ciò non 
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